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Con fiducia e speranza, presentiamo alla riflessione delle Chiese di Calabria l’Instrumentum Laboris per la Settimana Sociale che si svolgerà il 3-5 marzo 2006, sul tema “Cristo nostra speranza in Calabria. Testimoni di corresponsabilità per servire questa terra su strade di liberazione”.tc "
Con fiducia e speranza, presentiamo alla riflessione delle Chiese di Calabria l’Instrumentum Laboris per la Settimana Sociale che si svolgerà il 3-5 marzo 2006, sul tema “Cristo nostra speranza in Calabria. Testimoni di corresponsabilità per servire questa terra su strade di liberazione”."
Quest’evento, a cui ci stiamo preparando ormai da tempo, è maturato nel solco della 44° Settimana Sociale dei cattolici italiani che si è svolta a Bologna nel 2004. tc "Quest’evento, a cui ci stiamo preparando ormai da tempo, è maturato nel solco della 44° Settimana Sociale dei cattolici italiani che si è svolta a Bologna nel 2004. "
E’ stata proprio la delegazione calabrese che, sia nella fase di preparazione sia dopo la Settimana Sociale nazionale, ha espresso il desiderio di dare continuità, anche a livello regionale, ad un momento così significativo per il contributo che i cattolici sono chiamati ad offrire al vivere sociale. tc "E’ stata proprio la delegazione calabrese che, sia nella fase di preparazione sia dopo la Settimana Sociale nazionale, ha espresso il desiderio di dare continuità, anche a livello regionale, ad un momento così significativo per il contributo che i cattolici sono chiamati ad offrire al vivere sociale. "

La Conferenza Episcopale Calabra ha accolto favore-volmente tale desiderio incaricando la commissione di Pastorale Sociale e del Lavoro di avviarne la preparazione, anche in vista del IV Convegno Nazionale della Chiesa italiana che si terrà a Verona  dal 16 al 20 ottobre 2006.    tc "
La Conferenza Episcopale Calabra ha accolto favore-volmente tale desiderio incaricando la commissione di Pastorale Sociale e del Lavoro di avviarne la preparazione, anche in vista del IV Convegno Nazionale della Chiesa italiana che si terrà a Verona  dal 16 al 20 ottobre 2006.    "

Data la rilevanza ecclesiale dell’evento, la commissione preparatoria ha ritenuto opportuno coinvolgere il CER, l’Istituto Teologico, la FACITE e l’Istituto “Pastor Bonus”, con cui si è concordato di avviare immediatamente il lavoro di preparazione dell’Instrumentum Laboris costituendo un comitato scientifico che strutturasse il testo seguendo, in linea di massima, la traccia di riflessione, approvata dai Vescovi Italiani, che accompagna il cammino di preparazione al Convegno di Verona, con un riferimento specifico ai convegni delle Chiese calabresi (particolarmente Squillace 2001) e agli ultimi documenti della Conferenza Episcopale Calabra.


Il tema dell’Instrumentum Laboris ribadisce quanto i nostri Vescovi, a più riprese, hanno voluto comunicare ai cristiani di Calabria: “la speranza è pienamente possibile. Non è un sogno, ma la potenzialità doverosa da scoprire e servire” (Lettera dei Vescovi Calabresi, 13 febbraio 2005).


Si tratta, dunque, di riaffermare con forza la necessità della “semina della speranza”, impegnandosi in essa con fiducia, senza arrendersi, e chiamando a raccolta i laici della nostra Chiesa di Calabria perché, ponendo fisso lo sguardo sul vangelo della speranza, diventino testimoni e corresponsabili per servire questa terra su strade di liberazione e di sviluppo. Una liberazione autentica, uno sviluppo possibile.


L’Instrumentum, in forza del vivace convergere di più voci, si presenta articolato, vivo. E’ come la cassa di risonanza di un popolo che racconta di sé, pone domande, chiede risposte e spera.

E’ suddiviso in cinque brevi capitoli.


- Nel primo, si fa lucida memoria del cammino di questi anni, attraverso un exursus sui Convegni della chiesa calabrese, a partire dal Secondo Convegno Ecclesiale (Paola 1991).


- Nel secondo, si attinge al testo biblico della Prima Lettera di Pietro il dono della speranza, che sgorga come acqua viva, acqua che rigenera e salva.


- Nel terzo, con lucidità propositiva, si lanciano alcune provocazioni sulla formazione alla speranza, sostenendo che “per una Calabria diversa e alternativa”, oggi più che mai, siamo chiamati a conoscere Cristo, gustare Cristo e testimoniare Cristo.


- Nel quarto, si accende la lucerna della speranza per metterla non sotto il moggio, ma “sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa” (cfr. Mt 5,15). E’ il racconto dei testimoni, di quanti hanno cioè creduto nella “forza insospettata della speranza” e si sono impegnati a renderla possibile attraverso le molteplici esperienze ed opportunità lavorative maturate soprattutto nell’ambito del Progetto Policoro.


- Nel quinto, come suggerito dal documento preparatorio del IV Convegno Ecclesiale di Verona, si pone attenzione a cinque grandi aree dell’esperienza personale e sociale: vita affettiva, lavoro e festa, fragilità umana, tradizione, cittadinanza. Cinque ambiti, da cui emerge il tessuto connettivo della nostra terra di Calabria, con i suoi punti di forza e di debolezza. Intorno ai quali, attraverso la provocazione di alcune domande, siamo stimolati a riflettere e confrontarci nelle nostre realtà locali (famiglia, scuola, parrocchia, associazioni, istituzioni…), perché questo itinerario formativo diventi per tutti “un richiamo ad un sussulto di speranza”. 


- Ed infine un’appendice che raccoglie la sollecitudine pastorale dei nostri Vescovi: sono le loro riflessioni, le lettere rivolte alla gente di Calabria, maturate in questi ultimi anni sul filo della speranza, guardando con fiducia e preoccupazione a questa terra che amano. 


Dio, che nella sua misericordia ci ha rigenerati, in Cristo, per una speranza viva                  (cfr. 1Pt 1,3), raccolga questi nostri auspici, rigati di lacrime e di attese, e li trasformi in benedizione.

I

Storia dei Convegni Ecclesiali Regionali
Nella linea della continuità e insieme del costante rinnovamento della dottrina sociale della Chiesa che è in Calabria facciamo alcune considerazioni su problemi e tendenze presenti nella nostra società calabrese per offrire indirizzi e orientamenti etici in con- tinuità con quanto già riflettuto in più convegni ecclesiali svolti negli ultimi decenni, che manifestano un’attenzione costante da parte della nostra comunità ecclesiale nel suscitare energie e speranza per costruire una città a misura d’uomo, per il vero bene di tutti, nel rispetto della dignità di ogni persona e nell’attenzione alle concrete condizioni storiche e alle urgenze che da esse derivano.

Consideriamo, pertanto, fondamentale, previamente, recuperare il patrimonio di riflessione ecclesiale: 

      Il Secondo Convegno Ecclesiale Regionale (Paola 1991) in cui si approfondisce - dopo che il Primo Convegno1 aveva iniziato ad affrontare il tema dell’evangelizzazione e promozione umana - lo specifico contributo dei cristiani alla liberazione anche sociale della nostra terra. 


Il Terzo Convegno (Paola 1997) in cui si è affermato con forza che Gesù Cristo è l’unico capace, in quanto Maestro e Signore della nostra vita, di liberarci interiormente per farci costruttori di una società nuova in Calabria. 


Il Convegno di Squillace (2001) in cui si è approfondito il carisma del laicato per una più viva missionarietà della Chiesa affinché il Vangelo penetri con più forza nella storia e la trasformi.

1.1 Secondo Convegno Ecclesiale Regionale: “Nuova evangelizzazione e ministero di liberazione in Calabria”
Nel Secondo Convegno Ecclesiale Regionale si insiste sulla novità dell’evangelizzazione, nella convinzione che su di essa si fonda lo specifico contributo dei cristiani alla liberazione integrale e, quindi, anche sociale della nostra terra. Infatti, dopo aver constatato lo stato di disumanizzazione in cui versa il Meridione, si precisa che «la missione della Chiesa non è riducibile a salvare l’interiorità dell’uomo, ma attraverso l’uomo orienta tutte le realtà: cultura, politica, mass-media, economia ecc.». Per cui «la Chiesa, con l’Evangelo, che non è un’idea ma potenza liberante di Dio, fa uomini liberi. La Chiesa è sacramento universale di salvezza, cioè riconcilia l’uomo nel suo profondo, lo riconcilia con gli altri, ma anche con tutta la storia e la creazione stessa». Pertanto, «l’evangelizzazione autentica è così liberazione»2.

Di conseguenza, i cristiani calabresi non devono vivere in torri di difesa, ponendosi come dirimpettai della storia nella presunzione di salvarsi uscendo dalla storia, o, peggio, considerarsi arroganti fustigatori. Essi sono chiamati a svolgere la profezia della denunzia delle ingiustizie e dell’annuncio del Vangelo della liberazione integrale che va incarnato nella storia di questo mondo, in cui vive anche la Chiesa, la quale svolge la missione di proiettarlo alla novità escatologica del Regno di Dio che viene3.

I Vescovi calabresi indicano l’esperienza dell’esodo biblico come riferimento paradigmatico per la Chiesa calabrese affinché, appoggiandosi alla fedeltà di Dio, compia quel passaggio che la liberi dai Faraoni dell’oggi e recuperando la propria identità possa passare dalla marginalità alla propositività di un modello di popolo aperto ai valori, vero, libero con un ethos di umanesimo integrale, ovvero di liberazione evangelica4.

La denuncia è contro una politica che non cerca il bene comune, favorendo lottizzazioni e favoritismi personali, clientelismo, generando l’imprenditoria sporca che nella sua esasperazione diviene crimine organizzato; ma è anche contro la cultura dell’utile, la carenza di autopropulsione che rende la Calabria più oggetto che soggetto del mercato5.

Di fronte a questi mali il Convegno propone due termini che riescono ad esprimere bene l’azione cristiana sulla cultura: essere rettificatori e sprigionatori per un recupero dei valori distintivi della nostra cultura, dopo essere stati evangelizzati in profondità e scelti come direzione e valenza di tante energie di cui i Calabresi sono portatori6.

I valori indicati sono: amicizia, lealtà interpersonale, gusto della diversità e della pluriformità, creatività, festività, senso della famiglia, pietà popolare.

Segni di speranza sono rilevabili nel dono del perdono da parte delle vittime e delle loro famiglie, nella reazione dei giovani - a cui il Convegno dedica particolare attenzione7 - al sopruso ed alla cattiva amministrazione politica, nella disponibilità ad un impegno di evangelizzazione, culturalizzazione ed umanizzazione; anche se si registra una mancanza di organizzazione, di compattezza, e restando ancora in una fase emozionale e spesso di sfiducia nel sociale8.

Il Convegno inoltre auspica, secondo quattro orientamenti, un cammino di liberazione progettato attraverso un piano pastorale unitario diocesano o parrocchiale, espressione di comunione e partecipazione9: dalla paura, dalla dipendenza, dalla disgregazione sociale, dalla rassegnazione10 alla scelta della legalità, dell’impegno sociale, della partecipazione11, coniugando carità, giustizia e servizio dei poveri12.

Il Convegno conclude le sue riflessioni con un orientamento di fondo:  la Chiesa calabrese deve ricostruire il tessuto delle sue comunità operando una mediazione culturale per saldare Vangelo e società, fede e storia, superando in tal modo un atteggiamento soltanto cultuale ed intimistico13.

Spazi privilegiati del comune impegno pastorale sono individuati nella parrocchia e nella famiglia, chiamati a diventare soggetti ecclesiali e sociali14. 

Scelta prioritaria è l’evangelizzazione in questi due aspetti fondativi: il primo annunzio e la catechizzazione15, postulando la formazione dei formatori16.

1.2 Terzo Convegno Ecclesiale Regionale: “Varcheranno la porta ed usciranno per essa”
Nel Terzo Convegno Ecclesiale Regionale si riafferma che Colui che può liberarci dentro e farci costruttori di una società nuova in Calabria è solo Gesù Cristo, unico Maestro e Signore; da incontrare, soprattutto, nella celebrazione eucaristica17. 

Di conseguenza, nella misura in cui cresciamo nella fede in Gesù Cristo cresciamo anche nella missione18 per costruire una storia nuova in Calabria19.

Il Convegno propone il metodo del discernimento comunitario20 da attuare dopo aver rimosso gli impedimenti dell’ascolto dello Spirito Santo21. Si recupera l’icona biblica dell’esodo - già presente nel Convegno precedente - con le identiche denuncie culturali e politiche ed esortando all’autopropulsione e alla condivisione per generare una cultura progettuale alternativa22 realizzata attraverso la formazione al perdono, al dialogo e alla pratica della non violenza attiva23, smascherando così i miti illusori e i falsi maestri propri della modernità e mettendo al centro la Parola di Dio24, il cui ascolto si ritiene cresciuto rispetto al passato anche se non ha guarito del tutto il mutismo rispetto alle ingiustizie25.

Si individuano inoltre gli aspetti positivi generatori di speranza presenti nella cultura della modernità in cui siamo immersi: la crescita delle specializzazioni nelle professioni e nelle scienze, della tecnologia, e di un non meglio definito benessere, l’emancipazione da schemi di pensiero e di sudditanza a quelle forze, un tempo ritenute oscure e insuperabili, fortemente limitative della libertà, a livello naturale, a livello sociale e a livello politico26. 

La modernità, però, porta con sé anche aspetti negativi che determinano il sentirsi Calabresi in esilio nella propria terra. Condizione descritta dai Vescovi nel modo seguente: «l’isolamento dell’individuo e delle stesse famiglie in gusci protettivi, come mondi chiusi ed incomunicabili; un’economia finalizzata principalmente al consumo e alla soddisfazione dei bisogni individuali; un tipo di cultura settoriale, che non coglie più l’insieme; una visione del proprio corpo e in genere della propria esistenza come proprietà privata, sulle quali gli altri, persino Dio, non hanno diritto di sindacare; una sistematica indifferenza verso gli altri, soprattutto diversi e più deboli, condannati alla morte per inedia»27.

Il Convegno afferma, pertanto, con forza che solo l’amore rinnovato e fedele può ridare speranza ai cristiani. Ma registra anche, con rammarico, - rispetto al Convegno precedente - una crescita della debolezza del valore della famiglia, del lavoro e dello Stato28, che rivelano un rinnegamento della fedeltà e della qualità dell’amore con il conseguente sviluppo di una cultura relativista e una religiosità sincretista29.

Il Convegno ribadisce che «l’attività pastorale, in quanto annuncio e prassi di salvezza, non può ignorare i problemi strutturali del peccato sociale, che si affianca a quello personale e ne è l’espressione storica […]. Ma deve promuovere un’azione congiunta e costante per la rimozione delle ingiustizie e per la riconciliazione degli uomini»30.

L’impegno è per una catechesi sociale finalizzata ad una formazione civica oltre che religiosa, ispirata alla Dottrina Sociale della Chiesa, per un’educazione tesa al riconoscimento effettivo della sovranità dello Stato e per la lotta alla “piovra mafiosa”31; e altresì per un accompagnamento ecclesiale dei giovani disoccupati valorizzandone le potenzialità d’intelligenza, di generosità, di ricchezza umana e spirituale che spingono ad inventare e portare avanti con fedeltà nuove forme di creatività sociale32. 

1.3 Convegno Ecclesiale Regionale di Squillace: “… e la rete non si spezzò”
Nel Convegno di Squillace si approfondisce la figura del laico il cui compito specifico - si afferma - è quello di «trasformare le strutture sociali alla luce dell’amore di Dio»33.

Il Convegno, dopo aver constatato la presenza di tanta religiosità nella nostra terra di Calabria, auspica che questa possa diventare fede che si traduca in cultura per incarnare nella storia la presenza del Signore34.

Dopo una descrizione teologica dei Christifideles laici, e sottolineata la caratteristica secolare della loro missione nella Chiesa e nel mondo, il Convegno sostiene che compito dei laici è promuovere la legalità, la crescita della civiltà, la sana politica portando con sé la novità del Vangelo e la sapienza della dottrina sociale della Chiesa35.

In una fase di transizione e di “grandi velocità” culturali come quella attuale il discernimento personale e nella comunità diventa - come già sostenuto dal Convegno precedente - un metodo imprescindibile per testimoniare la coerenza evangelica nell’attuale realtà storica, sociale, politica ed economica; per costruire, così, la città terrena in cui i valori del Vangelo siano fermento, sale e lievito dentro la farina dell’umanità intera e poter trasmettere, altresì, la fede. Le nostre comunità ecclesiali sono invitate, pertanto, a diventare luoghi di incontro e di dialogo, nella fedeltà a Dio e agli uomini36.

La formazione, la santità e la comunione sono i tre elementi che secondo il Convegno dovrebbero caratterizzare il laico calabrese37.

Per quanto riguarda la formazione, il Convegno ribadisce che «un ambito fondamentale è quello della formazione all’impegno socio-politico, alla luce dei mutevoli eventi sociali, riuscendo a tradurre in opere i principi della DSC […] collaborando con il Magistero ad una nuova formulazione della stessa DSC, più aderente alle mutevoli esigenze dei tempi»38.

I Vescovi calabresi, inoltre, sono convinti che il Terzo millennio vedrà la fioritura di santi laici che realizzeranno la loro santità nel servizio ai fratelli, portando il fuoco dell’Amore di Dio nel gelo dell’odio e dell’indifferenza del mondo, vivendo nella ferialità quotidiana la sequela Christi che nasce dall’ascolto della Parola e dalla preghiera39. Infatti solo un’autentica e profonda spiritualità laicale apre l’orizzonte della santificazione del cristiano laico «non solo nel mondo, ma attraverso il mondo», dato che «è la sua stessa laicità nativa il grande scenario della sua santificazione»40. 

Così facendo il laico cristiano diventerà capace di fare unità nella frammentazione del quotidiano, di unificare fede e realtà temporali, di distinguere senza opporre per far sì che Cristo sia «tutto in tutti»; sarà figura unificante in una comunità autenticamente missionaria, alimentata costantemente dalla preghiera e soprattutto dall’Eucaristia41. Egli celebra, infatti, la liturgia nella propria vita quotidiana42. 

L’impegno scaturito dal Convegno è di sviluppare una maggiore partecipazione responsabile dei laici cristiani alla cura pastorale all’interno della vita ecclesiale e, naturalmente, nelle realtà temporali43 per la loro santificazione nella comunione, mettendo al centro: famiglia, lavoro, cultura e politica.

Si richiama l’antica regola biblica della decima per contribuire alla creazione di fondi a favore dei disoccupati e delle vittime dell’usura oltre, per coerenza cristiana, alla necessità di evitare qualsiasi forma di sfruttamento del mondo del lavoro44 e combattere con la testimonianza l’ingiustizia sociale delle clientele, delle violazioni dei contratti di lavoro, dei benefici pubblici non dovuti, dell’assenteismo e del disimpegno nel lavoro oltre che dello spreco delle risorse pubbliche45. 

Si fa menzione anche delle iniziative messe in atto dalla Chiesa che è in Calabria nell’ambito del lavoro: il Progetto Policoro e la Facite46 e si auspica un coordinamento tra le varie iniziative dei singoli operatori47.

Si sottolinea anche l’impegno per il rispetto della vita e del creato, come partecipazione all’atto creativo di Dio, con un’attenzione particolare verso gli ultimi48.

Inoltre il Convegno sottolinea che le comunità cristiane hanno un ruolo fondamentale nel sostenere con la preghiera e col confronto continuo i fratelli impegnati direttamente nell’azione politica49. Questo implica un impegno di formazione sociale ad intra. A tale fine i Vescovi raccomandano la ripresa delle Scuole di formazione politica nelle diocesi e la promozione di laboratori politici nelle parrocchie, capaci di far maturare una coscienza del bene pubblico e a favorire la maturazione di specifiche vocazioni alla politica istituzionale50. 

Problema particolarmente urgente è quello dell’accoglienza degli immigrati per quanto riguarda l’ordine economico e sociale internazionale51.

1.4 Nella luce della carità
Da quanto emerge dalle riflessioni dei Convegni Ecclesiali Regionali - esposti sinteticamente riguardo alla tematica che qui urge - si evince un’attenzione costante alla dottrina sociale della Chiesa da parte della Chiesa che è in Calabria, nella consapevolezza che l’impegno temporale che la Chiesa svolge nel mondo rientra nell’essenza della sua missione; e di conseguenza che la Chiesa ha il diritto di esercitare la funzione diaconale anche nell’ordine politico o, in altre parole, di dimostrare come è proprio la diaconia fidei che si fa promotio iustitiae. 

La Chiesa ed i cristiani hanno il dovere di porsi in prima fila nell’annuncio del Vangelo, con fedeltà ed interezza. Ma questo comporta subito dopo il dovere di denunciare ogni abuso ed ingiustizia, perché l’uomo si converta e viva. Tale denuncia, però, sarà efficace solo se come Chiesa saprà per prima dare l’esempio di una vita alternativa, che dica con i fatti che è possibile e bello seguire il Vangelo nella sua radicalità52. Il punto centrale di questa rinuncia è la libertà dal denaro. Una Chiesa che educhi alla misura del necessario e che mostri libertà sul danaro è una provocante indicazione di liberazione53.

La Chiesa, in quanto “popolo messianico”, non si può concepire se non in missione verso il mondo. Ciò riguarda tutti i membri della Chiesa, qualunque sia la loro funzione o il loro ministero. Infatti ciò che ha determinato in modo decisivo lo spirito del Vaticano II è stato il sentimento che, se la Chiesa esiste in se stessa, non esiste per se stessa: esiste per “ordinare” il mondo secondo Dio, esiste per il mondo. Di conseguenza, la Chiesa non si sovrappone più al temporale come un’autorità ontologicamente superiore. 

Essa vede se stessa all’interno del movimento della storia, movimento però di cui conosce il senso: l’avvento del regno di Dio. Il “regno” è la potenza attraverso la quale e la situazione nella quale ci viene la “salvezza”. Il Regno è escatologico: è già non solo annunciato e prefigurato, ma inaugurato e abbozzato sempre più chiaramente in questo mondo. La salvezza cristiana è escatologica: già in questo mondo è annunciata e anticipata nell’azione di Gesù. 

La salvezza di Dio annunciata e portata dalla Chiesa al mondo non è qualcosa di “ultramondano”, di fronte al quale la vita presente sarebbe solo una prova. La salvezza, comunione degli uomini con Dio e fra loro, è invece qualcosa di reale e di concreto fin da ora, che assume tutta la realtà umana, la trasforma e la porta alla sua pienezza in Cristo. Tale pienezza abbraccia l’uomo imago Dei nella sua totalità: corpo e spirito, individuo e società, persona e cosmo, tempo ed eternità. Infatti l’incarnazione del Figlio di Dio implica una reale assunzione dell’esistenza umana nella sua struttura completa e unitaria, corporeo-spirituale; non solo nella sua apertura trascendentale a Dio, ma anche nella sua relazione agli altri uomini, al mondo e alla storia. Tant’è che la dimensione comunitaria dell’esistenza umana è elevata a comunione di vita con Cristo: nell’amore e nel servizio al prossimo si compiono l’amore e il servizio a Cristo.

Per quanto detto la salvezza di Cristo implica una liberazione integrale54, la quale, a sua volta, include necessariamente una “liberazione politica”, dato che l’uomo nuovo, riconciliato con Dio e con gli uomini, esige una terra nuova, cioè le condizioni reali che rendono possibile la libertà umana. Di conseguenza, ogni sforzo per costruire una società giusta è liberatore, è già opera salvifica, benché non sia tutta la salvezza; il regno passa per le strutture socio-politiche e per la trasformazione della società, affinché questa si avvicini ai valori dell’evangelo.

In nome della responsabilità di fronte al mondo contemporaneo e al messaggio evangelico, la Chiesa, quindi, non può esimersi né da una riflessione critica sulle implicanze politiche di tutti i suoi enunciati teologici, né dal compito di articolare in modo socialmente rilevante l’annuncio della fede. Lo stesso Vaticano II nella GS ha insistito sul fatto che la Chiesa si trova nel mondo partecipe delle sue speranze e sofferenze. La Chiesa svolge, infatti, di fronte alla società una funzione “critico-sociale” al servizio della liberazione integrale dell’uomo.

Dai Convegni si evidenzia, inoltre, che la responsabilità specifica della Chiesa in quanto tale - in campo politico - non può essere che di natura pastorale, data la natura essenzialmente religiosa della Chiesa e della sua missione. Il che significa che la Chiesa non è un’istituzione politica, non può rimanere nel limitato orizzonte del politico, né dell’economico o del sociale; ma, d’altra parte, non può non includere tutto ciò nel dinamismo della salvezza per la realizzazione del regno di Dio. 

Pertanto, il rapporto fede-politica si fa teologia nella “dottrina sociale della Chiesa”, in quanto mediazione di salvezza per il sociale; e il muoversi del cristiano nella società è un dovere di “evangelizzazione” per il completo e reale progresso della persona umana. Afferma il Concilio Vaticano II:

«I cristiani in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gustare le cose di lassù: questo tuttavia non diminuisce, ma anzi aumenta l’importanza del loro dovere di collaborare con tutti gli uomini per la costruzione di un mondo più umano, e in verità il mistero della fede cristiana offre loro eccellenti stimoli ed aiuti per assolvere con maggior impegno questo compito e specialmente per scoprire il pieno significato di quest’opera, mediante la quale la cultura umana acquista un posto importante nella vocazione integrale dell’uomo» (GS 57).

Quindi la Chiesa fa politica non scendendo sul campo della lotta per il potere tra i partiti, ma annunciando la salvezza di Cristo: “evangelizzando”; illuminando i problemi dell’uomo con la luce della parola di Dio; impegnandosi per quelle trasformazioni culturali e sociali che contribuiscono alla promozione umana; formando uomini nuovi, capaci di orientare poi le scelte di prassi politica secondo i valori fondamentali di un umanesimo integrale, aperto a Dio; contribuendo, così, a dare un’anima alla politica in crisi, nel pieno rispetto della laicità e del legittimo pluralismo delle opzioni possibili.

Si evidenzia, inoltre, che l’autentica interferenza o correlazione tra la fede e la diaconia politica è impresa difficile che esige rigore, mediazione, coerenza; è un’impresa sempre da riproporre, da rinnovare, soprattutto nella svolta epocale che stiamo vivendo e che apre scenari nuovi e imprevedibili. In questo tempo di fine della modernità, in cui cambiano le sfide anche politiche, cambiano anche le risposte che la fede deve dare ad esse. 

Risposte sempre ispirate dalla carità e dal «farsi prossimo» secondo lo stile insegnatoci da Gesù: «Io sto in mezzo a voi come Colui che serve [...]. Chi è il più grande tra di voi diventi come il più piccolo e chi governa come colui che serve»55.

Il servizio all’uomo, tipico della carità politica, passa attraverso la fatica e l’impegno per la realizzazione del bene comune che affonda le sue radici nei diritti fondamentali della persona umana e rimanda, perciò, ad una sottostante concezione di uomo. È doveroso sottolineare che non ogni concezione di uomo è conciliabile con il messaggio cristiano e che, di conseguenza, il discepolo di Cristo, fedele alla sua identità, deve farsi attento e prudente per saper discernere ogni proposta. Il cristiano, infatti, non per volontà polemica o per manicheo desiderio di separazione, ma per l’oggettiva originalità e diversità del Vangelo a cui si ispira, si distingue nettamente da altri modi di concepire l’uomo. D’altra parte, il riferimento alla verità dell’uomo e ai suoi diritti fondamentali non è qualche cosa di statico. Occorre, piuttosto, tener conto del continuo sviluppo delle coordinate storiche, culturali e ambientali, che orientano alla determinazione concreta dei contenuti di tale verità e di questi diritti fondamentali. Pertanto è necessaria la fatica continua di identificare, sul fondamento inalienabile e immutabile dei diritti dell’uomo, che cosa si intende per bene comune in ogni momento storico. Questa operazione è ancor più necessaria in una società complessa e pluralista come la nostra. Senza scendere ad inaccettabili compromessi sui valori fondamentali, il cristiano sa di doversi confrontare con gli altri, nella collaborazione e nel rispetto reciproci, per individuare i contenuti del bene comune e ciò che da esso è richiesto qui e ora. Occorre, perciò, sviluppare un’azione di studio, di ricerca, di analisi e di dialogo, ovvero di mediazione culturale e politica, che, mentre lascia integra la propria identità e ispirazione, permette di individuare strade comuni per la determinazione e la realizzazione di quanto è richiesto dalla promozione integrale di ogni uomo e di tutti gli uomini.

È quanto ci proponiamo di fare con il nostro impegno nel prossimo Convegno.

1 CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA, Le vie dell’evangelizzazione in Calabria per un’autentica promozione umana, Atti del Convegno Regionale Ecclesiale (Paola 28 ottobre – 1 novembre 1979), Napoli, Dehoniane 1980.
2 CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA, Documento conclusivo del Secondo Convegno Ecclesiale Regionale “Nuova  evangelizzazione e ministero di liberazione”, Paola 29 ottobre - 1 novembre 1991, Editoriale Progetto 2000, 

Cosenza 1992, 3.

3 Cf. ivi, 4-5.

4 Cf. ivi, 7.

5 Cf. ivi, 9.

6 Cf. ivi, 10.

7 Cf. ivi, 23.

8 Cf. ivi, 11.

9 Cf. ivi, 22 e 24.

10 Cf. ivi, 13.

11 Cf. ivi, 25.

12 Cf. ivi, 26.

13 Cf. ivi, 15.

14 Cf. ivi, 16.

15 Cf. ivi, 20.

16 Cf. ivi, 21.

17 CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA, Esortazione pastorale 

Varcheranno la porta ed usciranno per essa (Michea 2,12), Paola 29 ottobre-1 novembre 1997, Editoriale Progetto 2000, Cosenza 1998, 13.
19 Cf. ivi, 10.

20 Cf. ivi.

21 Cf. ivi, 17.

22 Cf. ivi, 24.

23 Cf. ivi, 25.

24 Cf. ivi, 27.

25 Cf. ivi, 35.

26 Cf. ivi, 27.

27 Ivi, 28.

28 Cf.ivi, 29.

29 Cf. ivi, 32.

30 Ivi, 43.

31 Cf.ivi, 25.

32 Cf. ivi, 26.

33 CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA, Esortazione pastorale dopo il Convegno ecclesiale di Squillace «Cristiani 
laici oggi in Calabria» “… e la rete non si spezzò“, Squillace 2-4 novembre 2001, Editoriale progetto 2000, Cosenza 2002, 5.

34 Cf. ivi.

35 Cf. ivi, 15.

36 Cf. ivi, 16.

37 Cf. ivi, 25.

8 Ivi, 26.

39 Cf. ivi, 27.

40 Ivi, 18.

41 Cf. ivi, 28.

42 Cf. ivi, 19.

43 Cf. ivi, 30.

44 Cf. ivi, 32.

45 Cf. ivi, 35.

46 Cf. ivi, 32.

47 Cf. ivi, 33.

48 Cf. ivi, 34.

49 Cf. ivi, 35.

50 Cf. ivi.

51 Cf. ivi.

52 Cf. CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA, Lettera pastorale Nel fascino dei nostri Santi Meridionali, 6 ottobre 2002.

53 Cf. CONFERENZA EPISCOPALE CALABRA, Nota pastorale  Esortazione pastorale ai presbiteri e alle varie comunità sull’uso cristiano del danaro e dei beni materiali, 25 luglio 2001.

54 Nell’Introduzione alla relazione finale del Sinodo straordinario dei vescovi del 1985 si legge al n. 6: «La missione salvifica della Chiesa in rapporto al mondo dobbiamo intenderla come integrale. La missione della Chiesa, sebbene sia spirituale, implica la promozione anche sotto l’aspetto temporale. Per questo motivo la missione della Chiesa non si riduce ad un monismo, in qualsiasi modo esso possa essere inteso. Certamente in questa missione c’è una chiara distinzione, ma non una separazione, tra gli aspetti naturali e quelli soprannaturali. Questa dualità non è un dualismo. Bisogna quindi mettere da parte e superare le false e inutili opposizioni per esempio tra la missione spirituale e la diaconia per il mondo» (EV IX, 1816).

55 Lc 22,27.26.
tc ""
LA CHIESA E LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESAtc "LA CHIESA E LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA"
tc ""
Spesso ci si imbatte nell’opinione che considera la DSC come un problema d’applicazione, di concretizzazione pratica, che non tocca la sostanza della verità teologica e la natura della Chiesa. Questa opinione nasconde un equivoco assai pericoloso e gravido di conseguenze.tc "Spesso ci si imbatte nell’opinione che considera la DSC come un problema d’applicazione, di concretizzazione pratica, che non tocca la sostanza della verità teologica e la natura della Chiesa. Questa opinione nasconde un equivoco assai pericoloso e gravido di conseguenze."
In un tempo in cui, in virtù della critica postidealistica della ideologia nonché della sociologia della conoscenza, tutte le idee e tutti i concetti, quindi anche l’idea e il concetto di Dio, vengono definiti e decifrati sulla base del loro interesse sociale e dei loro condizionamenti storico-sociali, l’irriducibilità e la trascendenza del messaggio biblico di Dio può essere resa evidente solo se si continua a farne sprigionare la “virtù criticamente liberatrice” nei confronti di questi condizionamenti sociali. Una teologia, che in questo senso voglia essere la responsabilità “critica” della fede cristiana e della sua tradizione, non può prescindere nel suo nucleo più intimo da questo rapporto “sociale” e “pratico”.tc "In un tempo in cui, in virtù della critica postidealistica della ideologia nonché della sociologia della conoscenza, tutte le idee e tutti i concetti, quindi anche l’idea e il concetto di Dio, vengono definiti e decifrati sulla base del loro interesse sociale e dei loro condizionamenti storico-sociali, l’irriducibilità e la trascendenza del messaggio biblico di Dio può essere resa evidente solo se si continua a farne sprigionare la “virtù criticamente liberatrice” nei confronti di questi condizionamenti sociali. Una teologia, che in questo senso voglia essere la responsabilità “critica” della fede cristiana e della sua tradizione, non può prescindere nel suo nucleo più intimo da questo rapporto “sociale” e “pratico”."
Di conseguenza, la questione della presenza della Chiesa nella società è la questione dell’ontologia della Chiesa e della situazione presente della teologia in generale; e che parlare dell’impegno del cristiano nella società non è un voler “politicizzare” la fede, ma un guardare in senso storico la fede. tc "Di conseguenza, la questione della presenza della Chiesa nella società è la questione dell’ontologia della Chiesa e della situazione presente della teologia in generale; e che parlare dell’impegno del cristiano nella società non è un voler “politicizzare” la fede, ma un guardare in senso storico la fede. "
Parlando di “politicizzazione della fede” (che, appunto, meglio si dovrebbe chiamare “storicizzazione della fede”) non si vuol dire che l’azione salvifica si riduce a una trasformazione delle strutture storiche, sociopolitiche, e neppure a una sublimazione di tali strutture, di maggiore ampiezza rispetto alle precedenti. Si vuol dire che la salvezza, di cui la Chiesa è la “forma terrestre”, non arriva alla sua pienezza se non raggiunge tale dimensione storica, e, nel caso, la dimensione politica. tc "Parlando di “politicizzazione della fede” (che, appunto, meglio si dovrebbe chiamare “storicizzazione della fede”) non si vuol dire che l’azione salvifica si riduce a una trasformazione delle strutture storiche, sociopolitiche, e neppure a una sublimazione di tali strutture, di maggiore ampiezza rispetto alle precedenti. Si vuol dire che la salvezza, di cui la Chiesa è la “forma terrestre”, non arriva alla sua pienezza se non raggiunge tale dimensione storica, e, nel caso, la dimensione politica. "
Non esprime, neppure, una politicizzazione (o storicizzazione) che abbia conseguenze etiche tratte dalla fede, ma che non ha a che vedere con la stessa fede e con la salvezza o, nel linguaggio del NT, con il regno di Dio. È appunto l’unità totale dell’unica storia di Dio negli uomini e degli uomini in Dio a non permettere nessuna evasione da uno solo dei due estremi: “solo Dio” o “solo l’uomo”. Come nemmeno permette di restare nella dualità cumulativa “Dio e l’uomo”. Afferma, infatti, l’unità duale di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio, anche se questo ‘in’ svolge una differente funzione quando l’azione è di Dio nell’uomo e quando è dell’uomo in Dio. Ma sempre è in gioco lo stesso in. Per questo non si tratta di una prassi né meramente politica, né meramente storica, né meramente etica, ma storico trascendente, che rende manifesto Dio nel suo farsi presente nell’azione storica. Infatti l’azione di Dio nella storia raggiunge il suo pieno significato solo se la si colloca in un orizzonte escatologico.tc "Non esprime, neppure, una politicizzazione (o storicizzazione) che abbia conseguenze etiche tratte dalla fede, ma che non ha a che vedere con la stessa fede e con la salvezza o, nel linguaggio del NT, con il regno di Dio. È appunto l’unità totale dell’unica storia di Dio negli uomini e degli uomini in Dio a non permettere nessuna evasione da uno solo dei due estremi\: “solo Dio” o “solo l’uomo”. Come nemmeno permette di restare nella dualità cumulativa “Dio e l’uomo”. Afferma, infatti, l’unità duale di Dio nell’uomo e dell’uomo in Dio, anche se questo ‘in’ svolge una differente funzione quando l’azione è di Dio nell’uomo e quando è dell’uomo in Dio. Ma sempre è in gioco lo stesso in. Per questo non si tratta di una prassi né meramente politica, né meramente storica, né meramente etica, ma storico trascendente, che rende manifesto Dio nel suo farsi presente nell’azione storica. Infatti l’azione di Dio nella storia raggiunge il suo pieno significato solo se la si colloca in un orizzonte escatologico."
Infatti, per rendere testimonianza alla verità, nel giusto concetto di libertà, per un senso di solidarietà e di presenza, Dio si fa storia, e vuole l’inizio del suo regno nella storia; a fortiori la Chiesa, a suo modo, quale “sacramento universale di salvezza” non può non immergersi nella storia, senza tuttavia lasciarsene imprigionare. La dimensione “incarnazionistica” e immanente e quella “escatologica” e trascendente sono due aspetti costanti dell’unico volto della Chiesa. Se l’una prevale sull’altra, o l’una è esaltata e l’altra sottaciuta, la stessa missione della Chiesa ne risulta impoverita. tc "Infatti, per rendere testimonianza alla verità, nel giusto concetto di libertà, per un senso di solidarietà e di presenza, Dio si fa storia, e vuole l’inizio del suo regno nella storia; a fortiori la Chiesa, a suo modo, quale “sacramento universale di salvezza” non può non immergersi nella storia, senza tuttavia lasciarsene imprigionare. La dimensione “incarnazionistica” e immanente e quella “escatologica” e trascendente sono due aspetti costanti dell’unico volto della Chiesa. Se l’una prevale sull’altra, o l’una è esaltata e l’altra sottaciuta, la stessa missione della Chiesa ne risulta impoverita. "
La Chiesa è mandata a continuare l’opera redentrice di Gesù Cristo, seguendo fedelmente il suo esempio; e Gesù Cristo non è entrato né in un movimento di rivoluzione politica e neanche di riformismo sociale come tale; ma è anche vero che la sua salvezza implica una salvezza integrale, la quale, a sua volta, include necessariamente una liberazione politica.tc "La Chiesa è mandata a continuare l’opera redentrice di Gesù Cristo, seguendo fedelmente il suo esempio; e Gesù Cristo non è entrato né in un movimento di rivoluzione politica e neanche di riformismo sociale come tale; ma è anche vero che la sua salvezza implica una salvezza integrale, la quale, a sua volta, include necessariamente una liberazione politica."
Pertanto, la Chiesa ha “pieno diritto” a intervenire nelle questioni cosiddette “sociali”. E questo in nome non certo di una competenza scientifica e tecnica, e tantomeno politica e neppure sociologica, ma in nome della sua vocazione essenziale e primordiale a servire tutto l’uomo e ogni uomo per l’avvento di una nuova Umanità.tc "Pertanto, la Chiesa ha “pieno diritto” a intervenire nelle questioni cosiddette “sociali”. E questo in nome non certo di una competenza scientifica e tecnica, e tantomeno politica e neppure sociologica, ma in nome della sua vocazione essenziale e primordiale a servire tutto l’uomo e ogni uomo per l’avvento di una nuova Umanità."
Di conseguenza, il cristiano ripeterà lo stile divino nella sua economia salvifica, se si avvicinerà a questa umanità e come cristiano incontrerà la società dell’uomo, offrendogli la diaconia: recupero dei segni profondi di quella dignità umana che sono i valori e i principi che tutelano l’individuo, la vita, il senso della solidarietà, il valore di un’equa distribuzione dei beni, la responsabile partecipazione alle sorti della propria comunità e dell’intera comunità degli uomini, un alto senso della giustizia e della verità mediante la difesa inalienabile dei diritti della persona umana.

Anche il concilio e il postconcilio guardano all’uomo d’oggi e chiedono alla comunità cristiana e ai singoli cristiani di inserirsi nella società, non per un’acquisizione di potere che possa privilegiare l’evangelizzazione, bensì per aiutare gli uomini retti alla costruzione di un mondo più umano e quindi una società a misura d’uomo. Quanto le realtà sociali abbiano ancor oggi bisogno di salvezza e di umanizzazione è inutile dirlo. Ecco perché c’è bisogno di persone oneste e generose che sappiano dedicare le loro capacità alla politica non per sete di potere, ma per missione.

Il muoversi del cristiano nella società è, allora, un dovere di “evangelizzazione” per il completo e reale progresso della persona umana; la società è il campo dove oggi dobbiamo realizzare l’inculturazione evangelica, cercando di promuovere qualitativamente il vivere di colui che Dio ha creato a sua immagine. Così facendo il cristiano può dire di aver colto nel suo oggi l’urgenza e il primario compito che, come tale, l’esemplarità della tensione salvifica dell’atteggiamento del Dio biblico gli ha presentato. Il muoversi del cristiano nella società politica non può partire da motivazioni sociologiche; l’urgenza che il cristiano vede profondamente incarnata nella storia, che è la vera necessità dell’uomo del suo tempo, e la carica escatologica che gli deriva dalla fede cristiana, che tende al regno di Dio, devono provocare in lui il desiderio di imitazione dello stile del suo Dio Salvatore e una capacità critica radicale di fronte alla società. E allora nessuna situazione può essere estranea all’impegno del cristiano, e l’intera società diviene il campo primario della sua testimonianza. 

La Chiesa potrà, così, scoprire il terreno politico come il luogo della responsabilità della fede e della vita di speranza, e scegliere liberamente e per la libertà, rinunciando ai pregiudizi del passato, preoccupata solo della carità come fonte primaria dell’impegno sociale e politico e come suo massimo obiettivo per fare “nuove tutte le cose” nel “già” e “non ancora” del regno di Dio. 
IItc "II"
“Per una speranza viva”
Gli aspetti biblici della speranza

La Prima Lettera di Pietro è rivolta “agli eletti stranieri della dispersione”, che sono i cristiani di ieri e di oggi. In quanto appartenenti a Cristo ed eletti dal Padre nello Spirito Santo, essi sono - noi siamo – stranieri e dispersi nel mondo. Consideriamo dunque questa Lettera come rivolta ai cristiani della Calabria, “per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue” ( 1Pt 1,2).

1. “Una speranza vivente”

“Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo; nella sua grande misericordia egli ci ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo, per una speranza viva…” (1Pt 1,3).


L’accostamento dei due termini, ‘speranza’ e ‘vivente’ – in greco è participio presente, indicando un’azione continua e sempre attuale, e noi scegliamo di conservare questa versione – è di grande intensità. La speranza è vivente in quanto contiene in sé la vita. E per essere tale è capace in se stessa di dare ciò che ha, cioè la stessa vita.

Ecco dunque la sfida: testimoniare la speranza vivente e datrice di vita, per la nostra terra e nella nostra terra. 


Nella Sacra Scrittura, l’attributo di ‘vivente’ è innanzi tutto riferito a Dio, in senso assoluto. Ma è anche proprio di una creatura di Dio che in origine mobile e infida, diventa, nella rigenerazione dell’economia di Dio, anch’essa ‘vivente’: l’acqua.

E’ vivente in quanto creatura  primordiale e grembo di vita, quando il soffio del creatore aleggiava su di essa come un grande uccello che cova (Gen 1,2); è vivente, in quanto dà la vita dovunque giunge l’acqua che sgorga dalla soglia orientale del tempio nella visione di Ezechiele (Ez 47,1).  


Pensiamo al richiamo accorato del Signore per bocca di Geremia: ”essi hanno abbandonato me, sorgente d’acqua viva, per scavarsi cisterne screpolate che non tengono l’acqua!” (Ger,2,13); “pozzo d’acque vive” è detta l’amata del Cantico (Ct4,15); ed è proprio lo Sposo in persona, Gesù, che si rivolge  alla Samaritana, “se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice ‘dammi da bere’, tu stessa gliene avresti chiesto, ed egli ti avrebbe dato acqua viva” (Gv 4,10); Gesù, nell’ultimo giorno della festa delle Capanne, “esclamò a gran voce: ’Chi ha sete venga a me e beva chi crede in me…fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno” (Gv 7,37-38); l’acqua che a compimento di questa parola sgorga dal costato del crocefisso, non è forse l’acqua della vita? (Gv 19,34); così il Signore stesso afferma al veggente dell’Apocalisse: “Chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita” (Ap 22,17).


La speranza, vivente  come acqua che purifica, disseta, risana e rigenera, sconfigge l’aridità e trasforma realmente il deserto in giardino. Vita del deserto è l’acqua, vita del cristiano la speranza che è già, nella fede, possesso della vita che non muore, e amore per la sorgente da cui essa sgorga in eterno. 

In ebraico, una stessa radice ‘qwh’, assimila due termini apparentemente lontani,’ speranza’ e ‘cisterna’, dove per quest’ultimo si intende quel frutto mirabile del genio dei popoli nomadi nel deserto della Terra Santa, al di qua e al di là del Giordano. Sono cisterne scavate nella pietra, vero labirinto di roccia chiara a vari livelli dislocati nelle profondità, come ancor oggi è possibile visitare nelle zone archeologiche custodite da Israele. Discendendo in esse ci si rende conto che davvero è una discesa alle radici del cuore, dove un abisso sempre umido e freddo “chiama l’abisso al fragore delle tue cascate” (Sal 42,8). L’acqua, vita del deserto, è dono del cielo, questo non può mai essere dimenticato, ma richiede un luogo in cui scendere, raccogliersi, ed essere custodito, e neanche questo può essere dimenticato!.

“La Parola vivente”:

“Dopo aver santificato le vostre anime con l’obbedienza alla verità, per amarvi sinceramente come fratelli, amatevi intensamente, di vero cuore, essendo stati rigenerati non da un seme corruttibile, ma immortale, cioè dalla parola di Dio viva ed eterna” (1Pt 1,22-23).


In questa mirabile sintesi di Pietro risplende davvero la luce pura che rivela la sostanza autentica della nostra vita: il nostro essere fratelli non dipende né da consorterie di convenienza, né da legami di complicità politica, amministrativa e sociale, né da programmi forzatamente comuni per il cosiddetto ‘bene comune’ mai realmente rispettato, né da altre più losche ‘fraternità’, ma  dall’essere stati rigenerati dalla Parola di Dio vivente ed eterna. 

Nella misura in cui acconsentiamo a questa rigenerazione, che è compiuta in noi dalla vita eterna fatta Parola vivente nella storia, ecco, siamo fratelli, e nessun torbido interesse può smentire la nostra fraternità o impedirci di vedere nell’altro, chiunque egli sia, un fratello che attende di essere riconosciuto. Infatti la nostra fraternità deriva tutta da una generazione incorruttibile, “non da volere di uomo, ma da Dio” (Gv 1,13).  

“La pietra vivente”:

“stringendovi a lui, pietra viva rigettata dagli uomini,…anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale…” (1Pt 2,4).


Un accostamento ancor più sorprendente: alla pietra, arida e immobile, è attribuita la qualità della vita, che poco prima era attribuita alla speranza e alla Parola. Ma mentre non ci sorprendono le espressioni precedenti, questo suscita una domanda: che vita è quella della pietra? Questo punto è importante in riferimento a noi stessi, perché aderendo alla pietra vivente, rigettata dagli uomini, anche noi diventiamo simile ad essa e ne assorbiamo le qualità. E’ dunque importante per il nostro essere qui, nella terra di Calabria e al servizio della vita in questa terra, comprendere il significato di tale espressione. 


Vorrei tentare un accostamento con un’altra espressione di Pietro che troviamo poco oltre: “state sottomessi ad ogni creatura umana…”(2,13). Nella nostra traduzione troviamo ’istituzione’, ma in greco è la parola ’creatura’, che abbraccia ogni vivente dell’ambito umano, non solo gli istituti formati dagli uomini.

Come si può affermare e giustificare questa sottomissione senza con​dizioni? Perché così è espres​sa. Il verbo greco qui usato,  tra​-dotto con ‘state sottomessi’, indica uno ‘schierarsi ordinatamente sot​​to’ qualcosa o qualcuno. Proviamo ad allontanare da noi il sospetto di essere usati o sfruttati o raggirati da persone o strutture, con la nostra ‘sottomissione’, e anche il timore di non essere più validi interlocutori appunto perché sottomessi, o il dubbio morale di avvalorare così comportamenti ed istituzioni poco trasparenti: qui si tratta di mettere in pratica la nostra vocazione ad essere ‘pietre viventi’ per la costruzione di una ‘casa spirituale’. 

Ecco, la casa! Uno spazio comune per la vita fraterna, su che cosa si fonda? Sulla pietra vivente e sul nostro aderire  ad essa. Qui sta il vero significato della nostra sottomissione: il porre la nostra vita cristiana, che è adesione e abbraccio alla pietra vivente, come fondamento di questa casa, che è la nostra terra.

Sappiamo bene che la speranza vivente di cui siamo custodi è in se stessa una testimonianza di verità che fa emergere tutto ciò che, nelle realtà a noi note, è negazione della speranza e della vita. Lasciamo che sia Pietro stesso a darci la consolazione da lui raccolta dalle labbra stesse di Gesù nel discorso della montagna: “ E chi vi potrà fare del male, se sarete ferventi nel bene? E se anche doveste soffrire per la giustizia, beati voi! Non vi sgomentate per paura di loro, né vi turbate, ma adorate il Signore, Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi…” (1Pt 3,13-15) 

Voglia il Signore compiere la costruzione che egli stesso ha iniziato in noi, per la nostra vita e la vita di tutti. Amen. 

III tc "III "
La formazione dei testimoni della speranza
“Gli eletti vedranno la faccia del Signore e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli” (Ap 22,4-5).


A scrivere così, con colori ed immagini di speranza, è l’Apocalisse, in un momento drammatico per la prima comunità cristiana, soggetta alle persecuzioni, dentro una logica di oppressione che rischiava di far piegare la loro fronte dinanzi all’Imperatore invece che al Cristo.


Oggi, nel contesto culturale del nostro tempo di modernità e nel contesto sociale della Calabria, lo stesso rischio pervade le comunità cristiane, in modo molto serio. Ecco perché, l’augurio più bello che possiamo fare ai nostri cristiani è proprio quello di avere una fronte alta, luminosa, chiara. Capaci di portare il nome di Cristo nei vari ambienti di vita, di lavoro, di studio, di vita sociale e politica, nei giorni della fragilità, negli ambiti cioè della cittadinanza degli uomini, vissuta sia a livello locale che mondiale.

Del resto, proprio durante la liturgia della Cresima, l’augurio di poter camminare a fronte alta è il più bello ed atteso che, come Vescovo, possa rivolgere ai ragazzi e soprattutto ai giovani. Un augurio che li rianima e li rilancia, dentro un vissuto che richiede la nostra coraggiosa testimonianza evangelica.


Ma come formare ed educare alla fronte alta, per testimoniare Cristo?


Ecco l’obiettivo di questa nostra riflessione, affinché la formazione alla speranza, in Calabria, possa essere più decisamente abbracciata.


Suddivido questa riflessione in tre parti, tutte attorno alla figura del Cristo, sulla scia della prima Lettera di Pietro, che ci accompagnerà per tutta la fase di preparazione alla Settimana Sociale (3-5 marzo 2006 ), come una delle tappe regionali di preparazione al Convegno Nazionale di Verona (ottobre 2006).


Si tratta infatti di conoscere Cristo, di gustarlo come dolcezza della vita di credenti e di testimoniarlo con cuore limpido. 


Dunque: conoscere, gustare, testimoniare Cristo.

1. Conoscere Cristo

“ Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, perché i ha rigenerati, mediante la risurrezione di Gesù Cristo dai morti,  ad una speranza viva...”.( 1Pt 1, 3). 


Una speranza viva la si impara, la si sperimenta, dentro una comunità che pone davanti ai suoi occhi, con frequenza e metodo, la Parola di Dio. Una Parola letta con fedeltà, studiata con passione e cuore (come insegnato dai santi monaci calabresi), lentamente incarnata dentro il vissuto del nostro popolo.


Per questo, credo che decisivi siano i luoghi dove questa Parola è meditata, insieme, nei piccoli gruppi, in fragili ma diffuse esperienze, dove la Parola ha una sua particolare risonanza. Sono soprattutto i Centri Familiari di Ascolto ( C.F.A.), o temporanei o (meglio ancora!), perenni, tra la gente, nelle case, nelle cucine.

Lì la Parola si fa speranza, asciuga lacrime, prepara a gesti di perdono. Richiede però a monte una parrocchia di stampo missionario, che lancia i suoi annunciatori della Parola, con serietà di preparazione e fedeltà di sostegno e verifica. Una comunità che prega ed offre la sua sofferenza nell’intercessione degli ammalati, che si sentono anch’essi corresponsabili in questo annunzio per far conoscere il Cristo, come speranza viva. 


Meglio ancora se il progetto si fa diocesano, condiviso dalle parrocchie vicine. Dettato magari, nei temi e nei testi biblici di approfondimento, dall’intuizione dei nostri Vescovi, su un cammino così consolidato e rafforzato dalla comunione presbiterale e laicale in modo vasto e diffuso.


La Parola spezzata insieme è vitale come lo è il Pane consacrato spezzato sui nostri altari. In una complementarietà che sostiene l’adorazione dell’uno e dell’altra. Intrecciati in una presenza del Cristo, che rivitalizza ogni esperienza ed ogni ambito.

Unica condizione: avere presbiteri e diaconi che ci credano, che non si scoraggino del numero, che vibrino nella passione della Parola, che ne facciano eco attenta e spiritualmente densa nelle omelie domenicali!


L’Iniziazione Cristiana in stile catecumenale ha poi una forza straordinaria nel far incontrare il Cristo. Dal vivo, oltre i testi, cuore a cuore. Tramite quei quattro passaggi che stanno trasformando, lentamente e positivamente, il nostro annuncio catechistico. Ad iniziare dal coinvolgimento delle famiglie, che si fanno così l’atteso soggetto di vita pastorale, esse stesse protagoniste nella formazione cristiana dei loro figli, in una sincronia tra catechesi e vita, cuore della nostra esperienza di fede.


Il cammino, scandito a tappe in itinerari e non in corsi, apre un gioco diverso. Non generalizzato, ma personalizzato, dettato dalla forza stessa dei nostri ragazzi che incontrano una comunità che li accompagna. Così che il catechista è soprattutto un accompagnatore, un fratello maggiore che non offre solo una lezione alla lavagna ma soprattutto una scuola di vita, una testimonianza già evidente nello stile di vita, capace di attrarre e plasmare, soprattutto i ragazzi, giovani, i più lontani che ci scrutano negli occhi, per vedere se facciamo la parte o se esprimiamo un pezzetto di storia vera, particolarizzata. Allora sempre più sapremo incrociare catechesi, liturgia e carità, già nell’annuncio, perché diventi poi lo stile di lucida collaborazione dentro le nostre parrocchie, nei consigli pastorali, nelle associazioni e gruppi. 


Soprattutto la liturgia torna prepotentemente alla ribalta. Non basta infatti conoscere il Cristo nella catechesi, se poi non lo vivi nella preghiera. Soprattutto nell’adorazione e nella messa domenicale. Che resta la grande verifica della nostra testimo​-nianza di comunità calabresi. Ben oltre le feste, ma soprattutto nel vissuto ordinario. Quanta fatica e quante energie perse!

2. Gustare il Cristo


Ecco, perché il culmine è quel gustare il Cristo. Ripeto: troppe risorse, a mio umile giudizio, si perdono nell’aspetto scolastico, perché non giungono a far pregare i nostri ragazzi e  giovani. 


Ce lo ha insegnato in modo esemplare la sera della grande veglia, a Colonia, lo stesso papa Benedetto XVI, dove un milione di ragazzi, pur nella vivacità dell’età e nella precarietà del sito, si sono inginocchiati per adorare quel Cristo come loro stella. 



L’adorazione è il vertice della speranza. E’ la grande risorsa che ci fa tenere alta la testa per non piegarla davanti ai capricci ed egoismi dei tanti prepotenti dei nostri paesi, insidiati dalla mafia e dall’illegalità. Dove è difficile dire certi NO, perché ti comprometti. Solo l’adorazione insegna questo itinerario, scandito da due momenti, come ha detto a tutto il mondo sempre da Papa Benedetto, nella messa del mattino del 21 agosto, sulla spinata di Marienfeld, quando ha raccolto le due versioni, greca e latina, che rendono il termine “adorazione”. 

-
Dal greco, “ proskinesis “, ricaviamo il gesto del piegarsi, dell’adorare in ginocchio, piegati, tesi nella venerazione del suo santo nome. Un cuore che riconosce, celebra, tace in adorante silenzio, raccolto, fuori dalle mille insidie dei rumori distruttivi del nostro presente. 

-
Ma poi, la parola latina “ad-oratio”, celebra quel momento magico in cui tu guardi, con occhi vivi e soprattutto con una bocca di dolcezza, quel Cristo che ti affascina, incontrandoti con lui bocca a bocca, cuore a cuore, così che la sua dolcezza ti penetri, fino a saper affrontare ogni altra insidia e tentazione.

Sono le immagini, realmente ardite, usate proprio dal Papa con i giovani.

Quasi un metodo perché realmente il Cristo Risorto sia la nostra grande speranza, nella realtà della Calabria. 

Volti piegati, cioè, nell’adorazione e non nel compromesso. Fronte che si china per venerare non per paura. Mani che abbracciano lo Sposo, atteso con le lampade accese e non mani che stringono armi, per credersi forti, capaci poi di scegliere l’impegno serio e qualificato nel lavoro, nella professione, testimoni di luce e di coraggio nei nostri paesi. Che osano fare il primo passo, nella pulizia del paese o nella difesa dei boschi o nell’iniziare, tra mille ironie di fronte ai nostri bar, una cooperativa di lavoro, per costruire insieme ed intrecciati, la civiltà dell’amore, che il Vangelo sa plasmare.


Ecco, allora, il grazie alle realtà monastiche, antiche e nuove, che hanno sempre segnato la cristianità calabrese. Ieri ed oggi, i monasteri educano alla speranza in un modo unico. 

Nel loro silenzio, vicinanza alla gente e comprensione delle loro lacrime, nello stile basiliano, più ancora che in quello benedettino, come testimonia nella sua forza il monachesimo italo-greco, decisivo in Calabria nel periodo e nella cultura greca, che è durato quasi mille anni nelle nostre terre, plasmando la nostra spiritualità in modo perenne e positivo, che la successiva religiosità spagnola ha solo codificato ed espresso in gesti plateali, sotto i quali però continua vivacissima a spuntare quel filone di spiritualità genuina, che rende vera la nostra religiosità popolare.


Credo che la stessa vita religiosa di vita attiva debba modellarsi, oggi, su quel filone, anche per una rigenerata rinascita vocazionale. Solo accompagnando i giovani alla preghiera e al silenzio, potremo avere nuove rimotivate vocazioni, maschili e soprattutto femminili!

Perché, come amava amabilmente dire don Tonino Bello, la vita di contemplazione si fa allora realmente  “contempl-attiva”, cioè capace di trasformare dal di dentro il vissuto della storia calabrese, con coraggiose scelte sul piano sindacale e politico.


Solo se Cristo è amato, sarà amata la nostra terra: così anche la forestazione cambierà, come cambierà l’atteggiamento dei nostri universitari, che partendo per sedi lontane, conser-veranno in Calabria il loro cuore! E se qui conservato, torneranno di certo, con mente nuova ed esperienza più vasta. Torneranno per cambiare, in quel cambiare che è già forza innovativa del Vangelo. Un cambiare che è già restare, perché fiorisca il giardino di Dio, tra di noi.

3. Testimoniare il Cristo


Ne è conseguenza immediata. Soprattutto in due modi. Tramite una serena riflessione sul male e sui drammi della nostra terra. Basta con le analisi troppo oppressive nella spigolosità di mille problemi. Che lasciano il mondo com’era, nell’eco di quella canzoncina così acuta, dove gli sciocchi, che fanno Boh!, lasciano il mondo com’era: 


Sì invece ad una lettura di sfida evangelica, che vede nel male solo quella forza che di fatto mi provoca al bene. Quasi di fronte ad un fiume limaccioso e sporco che sta avanzando. L’unico rimedio non è analizzare le acque e fermarsi al laboratorio. Ma è quello operativo di alzare gli argini, insieme, come popolo, spinti proprio da quella esperienza di male che ci assale, ma non ci paralizza. Anzi, ci spinge a contromisure alternative, diverse, opposte: di stampo cioè lucidamente evangelico, perché sono le uniche che respingono il male e creano il profumo del bene, quel profumo che l’olio del Crisma, intessuto di bergamotto, profumo tipico della Calabria, sa donare a chi vuol camminare a testa alta, perché la sua fronte è stata segnata da quel profumo di coraggio e di speranza.


Ed accanto alla riflessione fecondante sul male come occasione di bene, per cui non vedo più i problemi come negatività ma come ulteriore provocazione per una vita evangelica più eroica, pongo segni alternativi di speranza. Segni visibili, ben scelti, differenti, dettati da una comunità saggia e ben formata che sa contrapporre un consiglio pastorale attivo e fondato di fronte alle divisioni del paese. Senza farsi condizionare. Anzi, proprio perché il paese è frammentato dalle stupide contrapposizioni politiche, saremo noi, come chiesa, ad offrire un luogo di cura per tali ferite, uno spazio di conforto, nella dolcezza dell’Olio della Consolazione che è l’Olio degli Infermi, capace di curare soprattutto le ferite del cuore oltre che quelle del corpo.


Segni alternativi sono richiesti dai cinque ambiti che il Convegno di Verona ci propone e che la Settimana Sociale dei Cattolici calabresi dovrà riprendere: 

Ø
vita affettiva, 

Ø
lavoro e festa, 

Ø
fragilità umana, 

Ø
esercizio nel trasmettere la tradizione, 

Ø
cittadinanza.


E mi permetto di segnalare un nodo dove questi ambiti si concentrano tutti: i testimoni di giustizia (non i pentiti, ma chi coscienziosamente ha saputo denunciare il male in modo diretto, a rischio continuo per sé e per la propria famiglia!). Vanno fortemente accompagnati dalle nostre comunità ecclesiali e civili, come coloro che più di ogni altro sanno tenere viva la nostra speranza per una Calabria diversa ed alternativa!


Ci resti nel cuore la figura di san Francesco da Paola, con i suoi luminosi segni realmente alternativi di vita, fatti di silenzio, di penitenza, di adorazione, di vicinanza ai poveri, di sfida alla prepotenza mafiosa e arrogante del potere del suo tempo, di presenza presso ogni luogo di dolore: è Francesco da Paola, il Calabrese D.O.C., che possiamo imitare, certi di sentire che quel suo sentiero, arduo, anche oggi ci porta alla luce, alla vita e alla liberazione , come Chiese di Calabria.

IVtc "IV"
Il racconto dei testimoni


Il ‘racconto’ dei testimoni raccoglie e mette sul candelabro le varie esperienze maturate in questi anni nell’ambito del Progetto Policoro, perché la gente di Calabria possa credere nella “forza insospettata della speranza” e scorgere in tali esperienze, ed  in altre che stanno germogliando (pensiamo, ad esempio, agli sviluppi della Fondazione Rovitti nella Diocesi di Cassano), un’autentica profezia di futuro possibile 56. 

Il Progetto Policoro in Calabria


Il Progetto Policoro, promosso dall’Ufficio della Cei per i problemi sociali e del lavoro, dal Servizio nazionale di pastorale giovanile e dalla Caritas italiana, affronta ormai da circa un decennio il problema della disoccupazione giovanile nelle regioni del sud nel contesto di una  più ampia prospettiva di evangelizzazione e promozione umana. “Tale progetto è un modo con cui la Chiesa del Sud ha interpretato la possibilità di lavorare con metodi nuovi, puntando sulla collaborazione, investendo insieme le energie, e rimettendo al centro la figura del giovane”.

L’obiettivo del Progetto Policoro è quello di:

·
offrire alle Chiese locali strumenti e opportunità per affrontare il problema della disoccupazione giovanile in una prospettiva di evangelizzazione e di promozione umana 

·
aiutare le Chiese ad interagire tra di loro con spirito di solidarietà e di reciprocità; 

·
stimolare le varie pastorali e le aggregazioni laicali di ispirazione cristiana a lavorare “a rete” in un’ottica di sinergia e di collaborazione reciproca. 

Tra gli obiettivi del Progetto, la necessità di porre dei gesti concreti sul territorio, a testimonianza che è possibile essere artefici del proprio futuro.


In Calabria, quali sono questi gesti concreti, segni di speranza viva? Li cogliamo visitando il sito del progetto policoro (www.progettopolicoro.it) nella sezione “Il catalogo dei segni”, “frutto dell’animazione e del lavoro nelle Diocesi”, che ha coinvolto, nel dinamismo di una reciprocità via via sempre più viva, alcune imprese e cooperative del nord e del sud, accompagnate dalle rispettive Chiese locali, indicando così un metodo, uno stile di autentica condivisione e corresponsabilità, a servizio dell’uomo, su strade di liberazione.

Cooperativa sociale l’Utopia a r.l. - Nasce dall’esperienza della Comunità di Liberazione, nella Diocesi di Locri, con l’obiettivo di creare il lavoro per le persone con handicap e svantaggiate e cerca di dare una risposta a quanti vogliono entrare nel mondo del lavoro ma si vedono tagliati fuori perché su una sedia a rotelle o perché vittime di discriminazione sociale.
Cooperativa sociale Alba Chiara a r.l. - Nel giugno del 1998 dall’associazione di volontariato “Insieme per crescere” nasce la cooperativa sociale “Alba Chiara” con lo scopo primario della promozione umana e l’integrazione sociale dei cittadini ed in particolare di quelli che vivono situazioni di disagio. A tal scopo la cooperativa si propone di svolgere in modo organizzato, senza scopo di lucro e nel rispetto del principio mutualistico, attività finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate e di giovani alla ricerca di prima occupazione. La grande scommessa è quella di superare la logica dell’assistenzialismo a favore della promozione umana e dell’integrazione sociale attraverso il lavoro, nell’intento di restituire dignità e valore alla persona. Il termine impresa sociale è quello che meglio di ogni altro può definire questa realtà lavorativa: un’impresa in grado di produrre sia in termini economici che sociali. La cooperativa ha avuto, in particolare, il supporto tutoriale dalla Diocesi di Locri nella fase di start-up e con essa è in continua collaborazione. 

Leonardo S.a.s - (Diocesi Reggio-Bova) Opera nell’ambito di servizi e consulenze alle Imprese. È una società nella cui compagine figurano esclusivamente giovani professionisti, di diversa estrazione intellettuale (Ingegneri, avvocati, biologi, ecc.). La sua componente sociale è composta esclusivamente da giovani meridionali con forte desiderio di continuare a realizzarsi nel meridione. 

Cooperativa sociale Rose Blu a r.l. - Nasce nel Dicembre del 2001 da un insieme di esperienze sostenute dall’Associazione “Comunità Papa Giovanni XXIII” di Villa S. Giovanni, presente nel territorio dal 1992 con varie realtà di accoglienza e condivisione tra le quali il Centro di Aggregazione “Campo dei Fiori” per ragazzi/e e adulti disabili. 

La cooperativa, incoraggiata dalla Diocesi di Reggio Calabria e sostenuta economicamente attraverso “l’otto per mille”, ha i suoi principali protagonisti  nei “diversamente abili” e vuole essere uno strumento per superare la loro emarginazione. Suo obiettivo principale: creare occasioni significative di lavoro che partano dal bisogno di costruire una realtà a misura d’uomo. 

Cooperativa Valle del Bonamico a.r.l. - La Cooperativa Valle del Bonamico nasce da un’iniziativa della Diocesi di Locri-Gerace e organizza i giovani disoccupati delle Vallate del Bonamico e del Careri per offrire loro progetti di lavoro e di occupazione alternativi ad un destino di marginalità e di rischio di devianza mafiosa, superando al contempo,  l’insidia dell’individualismo e della chiusura familistica attraverso un percorso di dialogo che diventa progetto concreto. E’ stata costituita il 21.10.1995, per volontà di S.E. Monsignor Giancarlo Maria Bregantini, vescovo di Locri-Gerace, oggi Presidente onorario della Cooperativa, riunendo giovani provenienti da famiglie di pastori di San Luca e assumendo il nome di una fiumara di San Luca “Bonamico”. 

Fin dal 1997, nel quadro dei rapporti tra la Regione Trentino Alto Adige e la Diocesi di Locri-Gerace, è stata avviata e si è mantenuta nel tempo una collaborazione tra la Cooperativa “Valle del Bonamico” e la Cooperativa Sant’Orsola di Pergine Valsugana (TN), che ha inviato i propri tecnici, trasferendo nel Sud il know-how per la coltivazione dei piccoli frutti in serra. Si è partiti da un’attività sperimentale e successivamente il lavoro si è diffuso su molti ettari di superficie coltivabile creando decine di posti di lavoro. Infatti la particolare posizione geografica ed orografica dell’area pedemontana del versante ionico dell’Aspromonte delle Serre permette di trovare nell’ambito di pochi chilometri una notevolissima differenziazione climatica. Il progetto ha permesso l’introduzione, nelle zone più basse, dove la temperatura media nei mesi invernali si mantiene intorno a più 10° C, della coltura di more, ribes e lamponi programmati sia per la raccolta da Pasqua a metà maggio, sia la coltura del lampone da novembre a metà gennaio. Complessivamente nei periodi da aprile a giugno e da novembre a gennaio – partendo dei primitivi 2.000 mq fino ai 200.000 mq attuali – si producono circa 1000 ql di lamponi , ribes e more, tutti conferiti alla Cooperativa Sant’Orsola di Pergine Valsugana. Ne è seguita un’esperienza che ha consentito l’allargamento dell’attività di coltivazione dei piccoli frutti agli attuali 200.000 metri quadrati, con la creazione di quasi 200 posti di lavoro, in una zona dove la disoccupazione giovanile crea terreno di cultura per la manovalanza mafiosa. 

Cooperativa Agnus Fashion a.r.l.  - Nasce nel luglio del 1997 dall’iniziativa di un gruppo di dodici ragazze spinte da una grande voglia di lavorare, in una difficile realtà lavorativa quale quella del sud Italia e della Calabria in particolare. La cooperativa  lavora sulle commesse provenienti da grandi aziende del settore tessile. Sin dall’inizio è stata incoraggiata dagli organi della Diocesi di Locri-Gerace e soprattutto dal Vescovo Mons. Bregantini, che ha concesso loro l’utilizzo di una vecchia chiesa abbandonata. Finanziariamente ha usufruito di un fondo di rotazione diocesano della Pastorale Sociale e del Lavoro e dell’aiuto della cooperativa “Insieme Si Può” di Conegliano (TV) e dalla Diocesi di Bolzano-Bressanone con cui la Diocesi di Locri è gemellata. 

Cooperativa sociale Il Segno  - E’ una piccola cooperativa sociale di Scancelli, frazione di Fuscaldo, che opera nel campo tessile ed è composta da quattro socie, tra cui una suora. Ecco il loro ‘racconto’. Da quando è arrivata nella nostra terra, suor Tiziana Masnada, religiosa della congregazione delle Suore del Bambino Gesù, si è occupata anche della formazione professionale tessile di alcune ragazze che, non avendo altre opportunità lavorative, hanno scelto di imparare un mestiere. Nel nostro territorio l’arte del ricamo e del cucito ha radici lunghe e profonde, ma era difficile trovare sbocchi lavorativi senza incappare in situazioni di lavoro irregolari e di sfruttamento. Da questa amara constatazione è nata l’esigenza di lavorare insieme, affiancate in questa nostra “avventura” da suor Tiziana. Inizia così un cammino di ricerca e c’imbattiamo nel Progetto Policoro, di cui scopriamo di condividere pienamente le finalità, gli obiettivi e il metodo, che diventa un canale privilegiato per la conoscenza di nozioni, informazioni, realtà concrete e persone che già da tempo lavorano ai nostri stessi obiettivi. Molto significativi sono le collaborazioni con cooperative sociali già attive nella nostra regione che ci hanno aiutate a crescere, dandoci non solo le informazioni di cui avevamo bisogno, ma soprattutto l’amicizia, il sostegno, l’incoraggiamento e una testimonianza concreta! Dopo una fase di studio e di formazione nei diversi campi ( partecipazione ad un corso sul NON-PROFIT, ad un corso di sartoria, ad uno stage in una cooperativa sociale) nel 2001 abbiamo costituito la cooperativa e, in rete con due cooperative sociali tessili del nord Italia, abbiamo partecipato ad un bando per ottenere finanziamenti pubblici previsti per le cooperative sociali. L’amicizia con alcune realtà della Diocesi di Bergamo ( terra d’origine di due di noi ) ci ha permesso di attivare attorno alla cooperativa una bella rete di solidarietà; con il Gruppo Missionario della Parrocchia SS Fermo e Rustico di Presezzo (BG) abbiamo attivato un vero e proprio rapporto di reciprocità che ha dato vita al progetto “La trama e l’ordito”, nel quale si sono previsti spazi di conoscenza reciproca, di scambio di esperienze e di aiuto concreto. Ci auguriamo che questa piccola realtà possa essere un SEGNO forte, provocatorio in una terra diffidente e con mille problemi, ma dalle grandi potenzialità. 

Libreria P.G. Frassati - E’ nata a Gioia Tauro dalla collaborazione tra l’Ufficio di Pastorale Sociale e del Lavoro e l’Azione Cattolica diocesana, con lo scopo di farla diventare un Centro Culturale Diocesano. La libreria, gestita inizialmente da giovani di Azione cattolica, è stata affidata in seguito ad una ditta individuale nata col Prestito d’onore. 

Pasticceria Artigianale (di Staltari Giuseppe) - Nasce a Gioia Tauro nel 1985 come punto bar ed in seguito all’ottenimento di un prestito con Artigiancassa e ad una intensa formazione, come laboratorio artigianale di pasticceria. Le tecniche ed il processo di produzione utilizzati seguono le vecchie tradizioni attribuendo al prodotto una alta qualità e genuinità. Le materie prime utilizzate sono: mandorle siciliane, miele biologico ed essenze degli agrumi delle nostre terre calabresi. 

Consorzio di Cooperative Sociali “CS MERIDIA”  - Viene costituito il 15 Ottobre 1999, successivamente a due esperienze: il Progetto “Policoro”,  con l’impegno della Chiesa locale, e il progetto Meridia, attraverso il quale l’azione di sviluppo dell’impresa sociale è riuscita a trovare un momento di forte consolidamento. Dalla realizzazione e dalla partecipazione diretta alle esperienze formative e di creazione d’impresa promosse nell’ambito di questi progetti, nasce nel 1999 per intuizione e per volontà del Centro di Solidarietà il Delfino, l’idea di creare sul territorio della Provincia di Cosenza un Consorzio di Cooperative Sociali, che potesse nel tempo consolidare e sviluppare la rete consortile, attraverso il supporto alle cooperative socie aderenti. 

Cooperativa Missione Lavoro a.r.l. - Nasce nel 2003 dietro iniziativa di un gruppo di persone appartenenti a varie realtà del sociale (Il Delfino, il Mo.V.I Calabria, L’Associazione dei Volontari del Delfino, Delfino Lavoro, ecc.). Questo gruppo, spinto dalla voglia di proseguire la strada tracciata dalla Diocesi di Cosenza-Bisignano in tema di integrazione sociale dei cittadini attraverso attività lavorative, ha costituito una cooperativa con lo scopo di perseguire l’interesse generale della comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini attraverso lo svolgimento di attività lavorative nel settore dei servizi e della produzione, nelle quali realizzare l’integrazione lavorativa di persone socialmente svantaggiate. La cooperativa ha lo scopo, altresì, di fornire ai giovani che vivono il disagio della disoccupazione, una serie di servizi finalizzati ad un loro inserimento nel mercato del lavoro, e di promuovere e gestire iniziative imprenditoriali finalizzate alla stabilizzazione lavorativa di categorie quali LSU, LPU, tirocinanti, assegnatari di Borse Lavoro, ecc.




Cooperativa sociale Don Bosco a.r.l - Nasce nel 2003, dietro iniziativa di alcuni animatori di Comunità unitamente ad una pedagogista ed a un gruppo di volontari appartenenti ad associazioni legate al variegato mondo del sociale. Questo gruppo, maturata l’esigenza di intraprendere la strada tracciata dal Progetto Policoro, all’interno della pastorale del lavoro della diocesi di Cosenza-Bisignano, ha dato vita a questa esperienza significativa che vuole essere un riferimento educativo e formativo per i giovani della nostra diocesi. Questi i servizi: 

· Centro socio educativo per giovani ed anziani. 

· Palestra sportiva aperta al pubblico dove è possibile svolgere attività di body building, aerobica, arti marziali, ludoteca, danza moderna e latino americano. 

· Animazione turistica, anche con riferimento al turismo sociale. 

· Assistenza domiciliare e di segretariato sociale.
Coop. Raggio Verde a.r.l  - Nasce lungo i solchi del Progetto Policoro, nel contesto della Diocesi di Mileto-Nicotera-Tropea, grazie all’impegno di un gruppo di giovani calabresi uniti dalla voglia di produrre e promuovere la molteplicità e qualità dei prodotti tipici calabresi. L’azienda, che intende riscoprire e valorizzare le antiche ricette della Calabria, con i suoi prodotti lavora per i seguenti segmenti di mercato: 

·  Produttori interessati a dislocare geograficamente alcune produzioni; 

·  commercial import-export interessati al settore delicatessen; 

·  grande e media distribuzione interessati allo sviluppo di nicchie gastronomiche; 

·  commercianti interessati a proporre ai propri clienti prodotti tipici ed esclusivi. 

Consorzio Sociale Goel coop. soc. a r.l. – Onlus Un gruppo di cooperative e associazioni sociali della Locride, stimolate e coordinate dalla Pastorale Sociale e del Lavoro della Diocesi di Locri-Gerace, si è incontrato ed ha avviato un cammino di confronto, di conoscenza reciproca e di sviluppo di un progetto comune. Da ciò è nato il Consorzio Sociale GOEL. A questo si è arrivati anche grazie al sostegno e l’accompagnamento del consorzio nazionale CGM (75 consorzi, 1300 cooperative sociali), del Polo CGM Calabria e, in particolare, del Consorzio CONSOLIDA di Trento (50 cooperative sociali associate), “tutor” del nostro consorzio locale. Un ruolo di primo piano hanno avuto l’iniziativa e il sostegno di mons. Bregantini, con la sua opera pastorale, e il Progetto Policoro della Chiesa Italiana, nel cui alveo nasce e si riconosce questa esperienza. Il nome “Goel” ha radici bibliche e sta a significare la funzione di liberazione e riscatto che intende rivestire il consorzio nei confronti delle fasce sociali escluse ed emarginate del nostro territorio.

Cooperativa Kairos a.r.l  - Nasce nel 2003 da un’idea dell’intraprendente sacerdote del paese di Mammola, don Tommaso Boca, motivato dall’intenzione di favorire l’occupazione giovanile attraverso il recupero della tradizione artigianale sartoriale. Dopo mesi di praticantato e formazione sotto la guida di esperti sarti artigiani calabresi, i soci della cooperativa hanno cominciato a svolgere la loro attività lavorativa nei settori della sartoria, della moda, delle confezioni e dell’abbigliamento offrendo vari prodotti sia ai privati che alle ditte del settore.
Cooperativa Sociale CO.R.A.S. a.r.l - La CO.R.A.S. nasce nell’ottobre del 1992, dall’esigenza di integrazione sociale di un utente con problemi esistenziali. La cooperativa intende organizzare una impresa che persegua, mediante la solidale partecipazione della base sociale e di tutto il gruppo soci, scopi sociali, economici ed educativi, svolgendo attività finalizzate alla promozione umana, morale, culturale e professionale come attività di promozione e di rivendicazione all’impegno delle istituzioni a favore delle persone deboli e svantaggiate e di affermazione dei loro diritti. Attualmente il laboratorio offre accoglienza a 10 utenti con handicap di vario genere di età compresa tra i 6 ed i 54 anni, provenienti da Bivongi e paesi limitrofi, con l’obiettivo di favorire un loro inserimento sociale, integrativo e lavorativo. 

Cooperativa La Ginestra srl - L’idea di formare questa cooperativa nasce a Samo, nella Diocesi di Locri-Gerace, con lo scopo di dare lavoro ad un gruppo di donne, che ne diventano le promotrici, nell’alveo del Progetto Policoro. Così ne parlano loro stesse: “ognuno di noi sente una forte passione per la tessitura. E’ un’arte che ci portiamo dentro sin da piccole poiché c’è stata tramandata dalle nostre nonne e dalle nostre madri. Portare avanti questa arte significa creare un collegamento con il passato e con le tradizioni della nostra terra”.

Cooperativa Aracne arl - Nasce in un piccolo paesino della Calabria Jonica: Gerace. Il suo obiettivo principale è quello di riscoprire e rivalutare l’arte della tessitura artigianale, una volta molto diffusa sull’intero territorio. Attraverso il coinvolgimento delle poche “Maistre” (Maestre di tessitura), socie della cooperativa, è stata acquisita la tecnica non poco elaborata della tessitura e attraverso pazienti ricerche sono stati riscoperti alcuni dei disegni della tradizione Bizantina (Gerace ne è stata la culla) e della tradizione grecanica. Oggi le socie (sei tessitrici e un amministratore) producono tessuti pregiati e prodotti finiti (coperte, asciugamani, tovaglie, ecc), che destinano ad un commercio nazionale e internazionale. 

Ditta SMR - Ditta Printing Center  Ce ne parla la protagonista, Maria Teresa Baglio, che ha già sviluppato la sua attività nell’ambito della sartoria, maglieria e ricamo: “l’idea di aprire un laboratorio di sartoria l’ho avuta da ragazza. Dopo aver ottenuto l’istruzione adatta e maturato l’esperienza necessaria per poter lavorare in questo campo, sono venuta a conoscenza della legge sull’imprenditoria giovanile ed ho presentato domanda a “Sviluppo Italia”. Superata la fase di selezione ho ottenuto i finanziamenti necessari per avviare l’attività ed oggi posso certamente dire di aver realizzato il sogno che coltivavo da più di 15 anni. Da più di due anni ormai mi avvalgo della preziosa collaborazione del centro servizi all’imprenditoria giovanile del “Progetto Policoro” perché, grazie al buon andamento dell’iniziativa, ho intenzione di ampliare l’attività e procedere all’acquisto di un nuovo locale. Sono a conoscenza anche del fatto che il centro servizi ha realizzato e realizza dei percorsi formativi per giovani imprenditori per i quali sono stata invitata ed ho partecipato con vivo interesse. Per concludere, voglio dire anche il mio grazie al progetto Policoro che costantemente mi aggiorna con notizie utili alla mia attività e con le ultime novità legislative. 

Soc. Coop. Sociale “Valle del Marro – Libera terra” Nel giugno del 2004, dopo un intenso periodo di animazione e monitoraggio del territorio, è stato avviato un bando di selezione pubblica, riservato a giovani residenti nella provincia di Reggio Calabria grazie alla collaborazione dell’Associazione nazionale “Libera” e del centro servizi all’imprenditorialità giovanile del progetto Policoro. Lo scopo era individuare 15 persone da avviare ad un corso di formazione finalizzato alla nascita di una cooperativa sociale di tipo B per la gestione e la valorizzazione di terreni confiscati. La risposta al bando (121 i partecipanti) ha dimostrato che nella Piana la voglia di un reale cambiamento sociale esiste, malgrado le tante delusioni. Protagonisti di questo desiderio di riscatto sono undici dei 15 giovani selezionati e adeguatamente preparati con una lunga formazione e tirocini presso cooperative dell’Emilia Romagna (l’Agra di Vignola e “La Collina” di Reggio Emilia) e cooperative siciliane operanti su beni confiscati. Gli undici hanno formato l’impresa sociale il 13 dicembre scorso ed hanno deciso di chiamarsi “Valle del Marro” dal nome di un fiume locale, che lambisce uno dei terreni confiscati. Ma il fiume è significativo anche per un’altra ragione: in passato le sue acque muovevano le ruote di molti frantoi oleari. Questi giovani saranno sponsor nel proprio territorio di un modo diverso di fare impresa agricola. Essi hanno deciso di intraprendere un’attività lavorativa controcorrente. Controcorrente innanzitutto perché credono pienamente nella formula del cooperativismo vero, non di facciata, in un ambiente dove spesso tale cultura fortemente avanza con fatica.” 



Ditta Roberta Catizzone  - Nella Diocesi di Reggio Calabria – Bova è sorta l’impresa di Roberta Catizzone. “La mia nuova impresa – racconta - muove proprio in questo periodo i suoi primi passi e lo fa nel campo della lavorazione del vetro sotto forma di mosaico. L’idea non è nata per caso, ma la sua messa in pratica è stata casuale, oltre che necessaria. Per quanto io non abbia mai fatto una scuola d’arte, i colori sono sempre stati un elemento importante nella mia vita (anche se non penso di essere l’unica). Fino a qualche tempo fa ho lavorato nel campo del marketing, della comunicazione e delle vendite, con studi attinenti. Lo scorso anno, poi, in concomitanza con un cambio di residenza (da Milano a Reggio Calabria, la mia città) e senza un’alternativa di lavoro valida, ho deciso di acquistare delle lastre di vetro, attrezzi vari e alcuni libri con le tecniche di lavorazione a mosaico e di iniziare a sperimentarne qualcuna”. Inoltre ho in progetto di realizzare appena possibile oggetti utilizzando anche altri materiali (come la ceramica e il marmo). 

Cooperativa sociale “il Sorriso a.r.l.” - La cooperativa è nata il 31 marzo 1998 nella Diocesi di Reggio Calabria - Bova a seguito di un corso sulla raccolta dei rifiuti porta a porta. Essa si propone di attuare attività di servizi finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate di cui al punto “B” dell’art.1 della legge 8 novembre 1991 n.381 ed in particolare ha per oggetto la promozione socio-culturale per lo sviluppo del territorio ai fini ambientali. Le nostre finalità – ci tengono a sottolineare i soci - coincidono con quelle del progetto Policoro, e ci stiamo avvalendo del loro aiuto per trovare fonti di finanziamento, per entrare nella loro rete sociale e aiutare altri giovani ad intraprendere nuove attività produttive. 


Cooperativa Sociale “DOLMEN” - La “DOLMEN” Laboratorio di restauro, si occupa del restauro e della conservazione di opere storico-artistiche. I settori nei quali operiamo sono quelli del restauro lapideo, ligneo, pittorico, cartaceo, ceramico e dei metalli. Ecco il racconto delle socie: “l’idea di costituire una cooperativa di restauro viene fuori un po’ per gioco, durante i momenti di pausa del corso di Formazione Professionale sul Restauro del materiale lapideo al quale tutte e cinque abbiamo partecipato e che ci ha fornito l’occasione di ‘sceglierci’... . Dall’idea astratta alla sua messa in pratica è trascorso circa un anno, durante il quale ci siamo scontrate con le difficoltà del “fare impresa”e con tutto ciò che esso ha comportato e comporta tuttora. Tornano alla mente le tante ore trascorse insieme studiando a tavolino vari testi che ci potessero permettere di capire l’universo complesso della cooperazione, i molteplici incontri con altre cooperative e i diversi incontri con i responsabili del Centro Servizi diocesano di Reggio. Questi ci hanno aiutato concretamente nella costituzione della cooperativa, anche nella scelta del notaio. Piene di entusiasmo e con la voglia di metterci in gioco puntando sulle competenze che ognuna di noi ha acquisito attraverso i percorsi universitari, corsi di formazione professionale e le diverse esperienze lavorative nel campo del Restauro, abbiamo iniziato questa AVVENTURA. Da allora sono già passati quasi degli anni ed il nostro bagaglio di esperienze umane e lavorative si è arricchito in un modo quasi insperato, soprattutto se si pensa che il restauro e la conservazione di opere d’arte non sono settori molto conosciuti, in particolare in Calabria, in quanto sono spesso confusi con termini come ‘ristrutturazione’ o ‘ripristino’ “. 
NOTE

56 CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comitato preparatorio del IV Convegno Ecclesiale Nazionale, Testimoni di Gesù Risorto speranza nel mondo, Roma 2005, n.10.

Vtc "V"
Gli ambiti

Come suggerito dal documento preparatorio del IV Convegno Ecclesiale Nazionale di Verona  al n.15, “è opportuno che l’esercizio della testimonianza, con i cammini e i criteri indicati, presti attenzione ad alcune grandi aree dell’esperienza personale e sociale. In tal modo si potrà dare forma storica alla testimonianza cristiana in luoghi di vita particolarmente sensibili o rilevanti per definire un’identità umana aperta alla speranza cristiana. 

Questi ambiti hanno una valenza antropologica che interpella ogni cristiano e ogni comunità ecclesiale. Sono da affrontare per fare emergere un sentire e un pensare illuminato dalla luce che il Vangelo proietta su ciascun campo dell’umano. E sono da vivere con la coscienza avvertita di quanto incidono sul senso globale dell’esistenza”. 

1. vita affettiva                      

“Tu di chi sei?”. E’ probabile che a questa domanda molti dei nostri contemporanei rispondano: “di nessuno, sono mio”, una risposta che porta dentro di sé la grande sofferenza della nostra società. Tra le strutture portanti della nostra esistenza quella di aver bisogno di un altro per vivere è la più fondamentale. Basta osservare con attenzione la vita: ogni uomo per venire al mondo ha avuto bisogno di stare dentro, fisicamente e psicologicamente, a un altro uomo. Ciascuno di noi è nato dentro la pancia di una madre. E’ un’esperienza talmente importante e fondamentale che neanche Dio ci ha rinunciato: “nacque dal grembo di una Vergine”. Questo “stare dentro” dice tutta la nostra affettività. L’uomo ha bisogno di essere circondato, contenuto, preso totalmente da un altro per essere, e questo è il suo bisogno più grande da quando nasce a quando muore e per tutta l’eternità. 

La vita familiare non è altro che questo quotidiano “traghettarsi” da un rapporto ad un altro, cercando un altro che mi aiuti ad essere, ad esistere. La famiglia è cioè  il miracolo di avere un luogo, uno spazio, addirittura una casa, in cui rendere stabili i rapporti affettivi interpersonali; è il luogo, per eccellenza, dove si realizza una ricchezza inesauribile di affettività (oppure il suo contrario di non-affettività). Dunque, lavorare più intensamente sulla famiglia e, in particolare, sulle nuove famiglie, è prioritario, visto che essa è il primo e fondamentale spazio d’esperienza relazionale.

In particolare, per entrare nel cuore delle nostre famiglie calabresi e coglierne i punti di forza e di debolezza, suggeriamo un approfondimento degli stili di vita familiare che hanno caratterizzato la vita della nostra gente (la fedeltà, lo spirito di sacrificio, l’ospitalità, la pazienza tenace ecc.) e, al contempo, di quel particolare modello familiare che sembra molto diffuso nel nostro territorio regionale e che tende ad affermare una concezione chiusa dell’istituzione e dell’esistenza in generale, impedendo alla famiglia e dunque alla persona stessa di compiere quel necessario passaggio interattivo che la porti ad essere risorsa non solo per i propri componenti, ma per la società. 

Riflettiamo e confrontiamoci

Quali sono i punti di forza e i punti di debolezza delle nostre famiglie calabresi?

Come aiutare quelle famiglie che vivono chiuse in se stesse, nella ristretta cerchia parentale, nel guscio dei loro personali interessi, a considerare la fecondità e l’utilità del bene comune?

Quali segni porre, come comunità ecclesiale, in quei paesi litigiosi dove fermentano discordie e divisioni?
2. Lavoro e festa                     

Guardiamo alla nostra terra, oggi. Dopo il fruttuoso intervento pubblico degli anni sessanta, che fu in grado di far recuperare segmenti di attività industriali significative, ci si trova ora nell’era della globalizzazione e delle privatizzazioni, incapaci di competere sull’artigianato e a livello industriale nonché turistico per mancanza di particolari specializzazioni e con la manodopera richiesta su questi settori affidata ad unità lavorative esterne. Lo stesso sistema di imprese presenti in Calabria si affida per lo più a commesse pubbliche e nel campo dell’edilizia e dei servizi secondari sul lavoro nero. Ci sono pochissime aziende di capitale e molte di tipo individuale con notevole mortalità. 

Per affrontare  adeguatamente tale realtà bisogna avere il coraggio di affermare che ci vogliono meno titoli di studio e più formazione professionale, più mercati e meno assistenza. La scommessa è ‘fare sistema’, cioè riprogrammare il tutto tenendo presente le risorse naturali e la collocazione della Calabria nel sistema economico-finanziario nazionale.




In tal senso, i dati SVIMEZ del rapporto 2005 sull’economia e il mezzogiorno ci aiutano a riflettere sul mondo del lavoro calabrese stimolandoci alla corresponsabilità nella ricerca di strade coraggiose che siano varchi di speranza soprattutto per le nuove generazioni.

Occupazione agricola - “Il buon risultato occupazionale della Calabria è dovuto per circa due terzi all’incremento dell’occupazione agricola (+12,1%, pari ad 8 mila occupati in più), cui si aggiungono variazioni positive nell’industria in senso stretto (7,9%, +4 mila unità) e nei servizi (0,8%, +3 mila addetti), mentre una flessione si è registrata nelle costruzioni (-5,5%,-4 mila unità).”

Il turismo meridionale - “...Ma se invece di limitarsi alla congiuntura, si spinge l’analisi al lungo periodo, si scopre l’esistenza di evidenti segnali di un progresso costante che da molti anni caratterizza l’attività turistica nel Mezzogiorno; una tendenza che sottolinea le grandi potenzialità dell’area, che andrebbero rafforzate da adeguate scelte di politica economica”.

Giovani e lavoro -“Il Mezzogiorno è un’area ancora piuttosto giovane in cui la disponibilità di capitale umano inutilizzato costituisce, allo stesso tempo, uno dei principali elementi di disagio civile e uno dei più importanti fattori su cui costruire le possibilità di crescita, la quota dei giovani con titoli accademici sui giovani di 24 anni sale nel corso del periodo considerato dal 9,8% al 32,4% per il totale nazionale e dal 7,7% a quasi il 21% nel Mezzogiorno (Tab. 3). Quindi, su un investimento formativo che ha riguardato 50.000 giovani solo 20.000 dopo tre anni ha trovato un lavoro al Sud, di questi circa il 20% giudica la laurea eccessiva rispetto al lavoro che svolge. Ciò vuol dire, vista dal lato di una regione meridionale, che molto dell’investimento formativo che essa effettua per formare personale qualificato o si disperde o va a favore delle regioni ricche del Nord “.

Occupazioni irregolari - “Nelle regioni meridionali ci si trova insomma in presenza di una situazione anomala e assai problematica, caratterizzata da una contemporanea riduzione dell’occupazione (sia pur non molto pronunciata) e della disoccupazione (assai più accentuata).

Si evidenzia, dunque, una fuoriuscita di disoccupati non verso lo status di occupato ma verso una condizione di inattività sul mercato del lavoro. Tale percorso è confermato dalla netta flessione delle forze di lavoro, ridottesi, nel 2004, al Sud di 130 mila unità (di 48 mila nella sola Campania). Ad una simile dinamica delle forze di lavoro hanno certamente contribuito fenomeni di scoraggiamento connessi alla negativa congiuntura economica, che hanno indotto fasce deboli dell’offerta di lavoro (giovani e donne) a ritirarsi o a ritardare l’entrata sul mercato, o a dedicarsi ad occupazioni irregolari nel vasto mondo del sommerso.

La Calabria è la regione con la maggiore quota di unità di lavoro irregolari su quelle totali, nel 2004, più di 3 unità di lavoro su dieci sono irregolari. La Calabria presenta tassi di irregolarità più alti di quelli delle altre regioni italiane in tutti i settori produttivi. Superiore alla media della ripartizione è anche il tasso di irregolarità in Sicilia (25,3%) e in Campania (23,6%) (Tab. 6).”

Consumismo senza sviluppo - “Ma la deriva dei servizi rispetto ai beni sta facendo male al Sud anche perché produce nei meridionali stessi una falsa immagine dell’accumulazione e del lavoro, confermando quasi l’idea veicolata dai media nazionali secondo cui è giusto e possibile far rapidamente soldi, e con essi avere successo, che poi sarebbero i valori su cui è oggi meglio contare, piuttosto che sul lavoro”.

Riflettiamo e confrontiamoci

Crediamo davvero che sia importante, oggi più che mai, offrire ai nostri giovani meno titoli di studio e più formazione professionale, più mercati e meno assistenza?

Come stimiamo l’esperienza cooperativistica calabrese che recupera antichi lavori o tenta nuove culture, in collaborazione con altre regioni?
3. fragilità umana                  

“La speranza cristiana mostra in modo particolare la sua verità proprio nei casi della fragilità: non ha bisogno di nasconderla, ma la sa accogliere con discrezione e tenerezza, restituendola, arricchita di senso, al cammino della vita” (doc. Verona 2006, n.15)

Le Chiese di Calabria sono presenti nel servizio dell’ascolto dei poveri e delle loro situazioni, con le fatiche ed i limiti comprensibili. Infatti esse si ritrovano in un settore - quello dell’ascolto - in cui vengono lasciate spesso da sole. L’ascolto delle persone e la rilevazione dei bisogni della gente, come servizi sistematici, non sono ancora entrati nella pratica operativa del lavoro sociale diffuso nei nostri comprensori. Piuttosto nella nostra regione le diverse realtà istituzionali e del terzo settore risultano impegnate nella gestione dei servizi diretti alla persona, ed in particolare nel mercato dei servizi remunerati. 

Di fronte a tutto ciò si ritiene strategico spendersi, come Chiese locali, nello sforzo di dare alla Calabria una dote di servizi di ascolto e di osservazione, di uomini e donne sensibili e aperti all’ascolto e alla fiducia negli “altri”.

Abbiamo studiato e valutato le risposte esistenti, già attivate nelle diocesi calabresi, costituite da alcuni “Centri di Ascolto” diffusi nelle parrocchie ed anche in gruppi di impegno sociale di ispirazione cristiana; e di alcuni “Osservatori delle povertà e delle risorse”.

Nel dossier regionale 2004 sui profili della povertà in Calabria  “e si prese cura di lui” curato dalla Facite e dalla Caritas troviamo i seguenti dati: 

- la povertà  si manifesta con accezione familiare più che individuale … carenza di servizi di base … ceti e aree sociali bloccate al di sotto delle linee della povertà relativa e assoluta … ritardo nella programmazione delle politiche  e dei servizi sociali … impoverimento dell’entroterra calabrese.

-  gli aspetti più duri della povertà ….inoccupazione, famiglia numerosa, sofferenze bancarie, prestiti, pegni, morosità per gas, acqua, luce e soprattutto affitti, pratica ricorrente delle richieste economiche agli Enti locali o alle parrocchie …

-  altri aspetti … difficoltà nella gestione dello stipendio o delle pensioni mensili, costi dell’abitazione, dei trasporti, il far fronte a malattie improvvise, dover sostenere relazioni familiari deteriorate, carenze di formazione e abilità lavorative…

- alcune risorse positive di vita sociale… radicamento e identità culturale … considerevole scolarità …presenza delle chiese locali che valorizza i rapporti di buon vicinato e servizi….

Se proviamo a leggere i dati ci accorgiamo che la povertà in Calabria ha un duplice volto di cui uno più evidente che consiste nella precarietà delle condizioni materiali di vita, ma quello più preoccupante e meno appariscente è la fragilità del tessuto relazionale. Segni di questa precarietà li si coglie in filigrana quando si analizza il dato di tante donne che con figli a carico, da sole, devono destreggiarsi nella povertà materiale con tutti i rischi sociali connessi e anche il dato che buona parte di utenti sia accolta in strutture residenziali fuori dalla famiglia di appartenenza. Emerge quindi una tendenza tipica del territorio calabrese ad “istituzionalizzare” il disagio sociale.

Riflettiamo e confrontiamoci

E’ necessario domandarsi a questo punto come mai ci si rivolge ai centri di ascolto ecclesiali per lo più per formulare richieste di aiuto esclusivamente materiale?

Sarà perché c’è solo una percezione superficiale dei propri bisogni o anche perché gli utenti si rappresentano il funzionamento di tali centri in questi termini?

Probabilmente nella terra di Calabria, per dare speranza ai poveri, è necessario far emergere delle abilità oltre alle sensibilità apprendendo l’arte di stare vicini a chi fa fatica a camminare da solo, a partire dall’utilizzo dalle regole minime dei diritti umani. I temi sociali scottanti da affrontare riguardano l’equità, la legalità, la democrazia attiva e la partecipazione sociale.


Sulla Sanità - E’ importante ridurre il gap tuttora esistente tra il Mezzogiorno e le altre regioni d’Italia. E’ opportuno, pertanto, ricercare forme di solidarietà e sussidiarietà  che consentano di finalizzare le risorse finanziarie disponibili verso piani specifici di intervento, concordati e verificati nella loro esecuzione, e che garantiscano nel contempo forme di perequazione per assicurare a tutti i cittadini un livello qualificato di servizi socio-sanitari.

In particolare la necessità di affrontare e superare la frammentazione dei percorsi sanitari, l’urgenza di garantire i servizi territoriali adeguati, la priorità nel tutelare le fasce più deboli della popolazione che sempre più spesso devono pagarsi di tasca propria esami diagnostici e visite specialistiche per aggirare le lunghe liste di attesa, sono gli impegni cogenti che nel prossimo e immediato futuro devono guidare la programmazione della politica sanitaria sia a livello nazionale sia a livello locale.

Né va sottovalutata o dimenticata un’attenzione particolare per diffondere la cultura della prevenzione nella vita, nel lavoro e nell’ambiente, oltre che a migliorare la qualità della salute evita anche ulteriori costi sociali sia per la persona che per la collettività. 

Sarebbe auspicabile che trovassero pratica attuazione le linee programmatiche contenute nel piano regionale per la salute 2004/2006 che si pone come obiettivo generale la promozione della salute attraverso una strategia organica che, a partire da un sistema sanitario altamente integrato, collabora con altri settori, apparentemente distinti, ma che, per il loro impatto sulle condizioni di vita, influenzano talora in modo determinante, la salute delle persone e assumono particolare rilievo nella definizione delle priorità non solo di politica sanitaria, ma anche di politica sociale, del lavoro, della casa, dell’istruzione, dell’ambiente, e dei trasporti. Finora una politica invasiva, miope, clientelare e spartitoria del potere, nonostante la proclamazione dei diritti contenuti nella programmazione, ha rallentato e impedito una svolta che dia speranze in un settore così delicato e fondamentale qual è la salute, tradendo le legittime attese dei cittadini. 

4. Tradizione          
           


Le Comunicazioni Sociali  - La Chiesa si sentirebbe colpevole di fronte al suo Signore se non adoperasse questi potenti mezzi (Paolo VI, Evangelii nuntiandi, n. 45).

“… I mezzi di comunicazione sociale hanno raggiunto una tale importanza da essere per molti il principale strumento di guida e di ispirazione per i comportamenti individuali, familiari, sociali. Si tratta di un problema complesso, ….”. Quanto afferma il Santo Padre Giovanni Paolo II nella Lettera Apostolica, Il Rapido Sviluppo, ci induce a riflettere anche sulla nostra realtà, quella calabrese, su come e in che misura i comportamenti individuali, familiari, sociali vengono influenzati dai mass media. Appare immediatamente chiara la risposta: l’influenza è davvero tanta, e non sempre positiva.

Anche per questo e per la grande importanza che i mezzi di comunicazione vanno sempre più assumendo, la Chiesa viene spinta “ad una sorta di revisione pastorale e culturale così da essere in grado di affrontare in modo adeguato il passaggio epocale che stiamo vivendo” (Il Rapido Sviluppo). I passi compiuti in tale direzione sono davvero tanti se andiamo a rivedere il percorso dal Concilio Vaticano II in avanti. Dal Decreto Inter Mirifica, all’istruzione Pastorale Communio et Progressio e a come hanno trovato concretezza i principi stabiliti da questi documenti, colonne portanti per le comunicazioni sociali. Basta pensare ai grandi strumenti di cui la Chiesa è riuscita a dotarsi e ad utilizzare: dal quotidiano cattolico Avvenire, alla TV satellitare Sat2000, alla rete radiofonica, ai settimanali diocesani, alle altre numerose pubblicazioni, ai siti web ed altro ancora.

La Chiesa non è chiamata certamente ad usare i media per diffondere il Vangelo, ma “nei mezzi della comunicazione trova un sostegno prezioso per diffondere il Vangelo e i valori religiosi”  e, “oggi più che mai, ad integrare il messaggio salvifico nella ‘nuova cultura’ che i potenti strumenti della comunicazione creano ed amplificano”.

Ci ricorda ancora Giovanni Paolo II che “il positivo sviluppo dei media a servizio del bene comune è una responsabilità di tutti e di ciascuno. Per i forti legami che i media hanno con l’economia, la politica e la cultura, è necessario un sistema di gestione che sia in grado di salvaguardare la centralità e la dignità della persona, il primato della famiglia, cellula fondamentale della società, ed il corretto rapporto tra i diversi soggetti”.

Tutto ciò vale maggiormente per il territorio in cui viviamo: i problemi della Calabria, rispetto ad altre aree del Paese, sono ulteriormente dilatati ed i mezzi di comunicazione hanno il loro ruolo fondamentale che non può essere lasciato alle iniziative di singoli; necessita, prima di tutto, di una specifica formazione dei laici impegnati, ma anche dei Pastori, dei religiosi e delle religiose. Poi, il giusto utilizzo di tali mezzi, a partire dalla carta stampata fino ad internet. 

Provvidenzialmente in Calabria non siamo all’anno zero, anzi, rispetto ad altre regioni siamo notevolmente in avanti: l’esperienza del giornale on line, Calabria Ecclesia Magazine (ora sul sito www.calabriaecclesia2000.it), diretto da don Giorgio Costantino è un esempio decisamente illuminante.  

Il recente Direttorio della Cei, “Comunicazione e Missione” ha individuato una nuova figura pastorale: “L’operatore pastorale della cultura e della comunicazione”; è una nuova sfida che vede coinvolti in prima persona i laici. Una sfida che va senz’altro raccolta anche dalle chiese di Calabria. 

Il convegno ecclesiale di Palermo del 1995 ci aveva chiesto di stare dentro la storia, con amore. Siamo certi che su questa frontiera si colloca anche l’impegno dei cattolici calabresi.

La scuola -         
Il mondo della scuola  ha da sempre  rappresentato e rappresenta  il luogo in cui i giovani acquisiscono, oltre ai  saperi funzionali e a specifiche esigenze di apprendimento necessarie alla collocazione nel mondo professionale, anche comportamenti di condivisione di diritti e doveri che favoriscano la coscienza di appartenenza e di cittadinanza attiva. 


Nel corso del XX secolo la Scuola ha  subìto una profonda evoluzione  sia sul piano didattico che organizzativo. Soprattutto  negli anni 1965-1969 ha vissuto un momento particolare  legato alla presa di coscienza da parte degli studenti della inadeguatezza dei programmi e degli indirizzi rispetto a una società che richiedeva saperi nuovi ed alternativi veicolati velocemente dalla televisione e dagli scambi sempre più frequenti tra studenti di nazionalità diversa. I successivi tentativi di adeguamento della scuola alle mutate esigenze della società sono sfociati nella recente riforma non ancora totalmente definita, del Ministro Moratti che ha come obiettivo di creare  “ …una scuola di qualità più alta, un modello integrato pubblico e privato capace di educare, di formare, di offrire qualificazione professionale, di preparare i ragazzi all’inserimento in una società più complessa in cui il sapere diventa elemento centrale per poter progettare la loro vita.  


Il sistema scolastico calabrese evidenzia caratteristiche e problematiche diverse dalle altre realtà regionali; alcune sono il segno delle contraddizioni tipiche della Calabria, altre sono relative a particolari situazioni familiari e territoriali che contestualmente causano un’alta percentuale di abbandono scolastico. 


E’ comunque generale la carenza delle strutture scolastiche, mentre è crescente la richiesta di istituzione di scuole materne ed elementari anche se il numero degli iscritti tende a ridursi come conseguenza del ridotto tasso di natalità.


In relazione agli istituti superiori, i dati statistici evidenziano la propensione dei giovani verso gli istituti tecnici e professionali che mette in evidenza un nuovo interesse per la formazione di un bagaglio conoscitivo e di competenze da spendere sul mercato del lavoro nel breve  periodo, senza attendere la conclusione degli studi universitari.


Si evidenzia altresì una nuova forma di emigrazione intellettuale costituita da molti giovani che, diplomatisi nelle scuole della Regione, partono in massa per studiare altrove o per ricercare esperienze lavorative non disponibili sul territorio, con una notevole perdita di risorse umane ed economiche.  


Che fare?


E’ necessario ridonare alla Scuola il suo vero ruolo riscoprendola come realtà educativa, centrando ogni sforzo nello sviluppo della “profezia dell’educazione”, cioè, di un’educazione che offra alle nuove generazioni - “le sentinelle del futuro”-  una risposta ai grandi interrogativi di senso, promuova i valori della dignità della persona e del gusto della vita, susciti una coscienza sociale e politica capace di assumere la propria responsabilità nella costruzione di una società calabrese più solidale e aperta, più giusta e libera, più coraggiosa e audace. 


La scuola in Calabria dovrebbe lasciarsi interpellare maggiormente dalla cultura attuale, in particolare, dalle nuove sfide poste al mondo dell’educazione come l’influsso della società della conoscenza, del pluralismo culturale e religioso, dei processi di secolarizzazione, del relativismo etico, delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione, del fenomeno dell’immigrazione ed emigrazione, del consolidamento e della comparsa di nuove povertà giovanili, della precarietà della professionalità e del lavoro, delle strutture economiche e politiche. 


 La necessità di rispondere alla domanda di educazione e di proporre una cultura alternativa che incida nella realtà calabrese è quanto mai urgente. Sia dal punto di vista pedagogico che metodologico si delineano alcuni elementi utili per ripensare la prassi educativa, la formazione umana nell’ottica della pace e il ruolo sociale della Scuola.


La logica degli itinerari potrebbe essere la metodologia più adatta per il raggiungimento degli obiettivi educativi. Attraverso itinerari di educazione alla mondialità, alla convivenza civile e democratica, ai diritti umani, si attiverebbero percorsi di maturazione umana che aiuterebbero le nuove generazioni a porsi nei confronti delle realtà sociale in maniera critica e costruttiva.

Educare alla mondialità - «Con il termine mondialità si intende anche un complesso di comportamenti radicati sul principio della responsabilità: agire nel presente con la coscienza di essere responsabili del futuro del mondo»57.

Il concetto di mondialità rimanda ad una antropologia della persona in relazione, alla reciprocità e dell’interdipendenza fra soggetti. Da cui scaturisce l’impegno a costruire un mondo che sia abitabile e visibile, con risorse prime sufficienti a garantire un’esistenza degna. Da questo punto di vista l’educazione formale nella Scuola è chiamata a promuovere stili di vita e modelli di pensiero aperti al futuro della famiglia umana, della natura e del cosmo.

Educare alla convivenza democratica - Un ambiente di educazione formale come la Scuola che si propone di coniugare locale e globale è chiamato a riscoprire i valori della cultura popolare, delle minoranze, a integrarli nel percorso culturale che viene presentato alle nuove generazioni attraverso il curricolo e le discipline. Oggi a livello culturale sta emergendo una cittadinanza che sottolinea i valori comunitari, il senso di responsabilità pubblica, la reciprocità delle relazioni umane, la lotta contro ogni forma di discriminazione. Per educare alla cittadinanza democratica è necessario che la Scuola assuma i valori democratici come fondamento della convivenza, promuova quindi il riconoscimento delle persone come soggetti aventi diritti e doveri che favoriscano l’espressione delle differenze (culturali, generazionali, di genere…), attivi processi per la costruzione condivisa delle norme per la convivenza, faciliti apprendimenti significativi in riferimento ai diritti umani, alla storia della propria cultura, alla giustizia, alla responsabilità sociale, potenzi processi associativi, attraverso la creazione di reti di movimenti di opinione pubblica, locale, regionale che concepiscano la politica come costruzione di diritti, di responsabilità e di reciproca valorizzazione e potenziamento. 

Educare ai diritti umani - La scuola  è chiamata a dare un contributo significativo nell’ambito dell’educazione ai diritti umani; essa è una componente strategica del processo di costruzione della democrazia e del bene comune. L’educazione ai diritti umani va collocata nel contesto della vita quotidiana, delle relazioni interpersonali e di gruppo che si vivono nello svolgersi dei giorni per non relegarli a riflessioni astratte lontane dalla vita dei più giovani.58 L’educazione diventa credibile solo se s’inscrive non a livello teorico e accademico, ma tocca il vissuto delle persone, dei gruppi e delle comunità. È indispensabile quindi che la Scuola formi negli alunni il senso della giustizia come diritto di ogni persona al soddisfacimento dei bisogni essenziali; educhi alla libertà come principio di autodeterminazione dei singoli, dei popoli, nel rispetto della comune dignità umana e della diversa identità culturale, guidi i propri alunni a comprendere che il rispetto dei diritti umani è il presupposto per la pace, generi nell’animo delle nuove generazioni una sensibilità per l’impegno a promuovere, difendere i diritti umani in ogni parte del mondo “vicina o lontana”.


Non va dimenticato, tuttavia, che ogni iniziativa educativo - formativa ha alla radice la necessità di stabilire e mantenere relazioni di collaborazione, assicurare un minimo di coerenza tra l’azione educativa delle famiglie e della Scuola, consentire ai genitori e agli insegnanti di condividere ed esplicitare le reciproche preoccupazioni, affinché essa sia efficace. Occuparsi della cura della coscienza delle giovani generazioni attraverso la formazione, l’aiuto alle famiglie, la crescita culturale è un monito e allo stesso tempo un’urgenza per la Scuola calabrese.


Essa nel suo lavoro costante e dinamico non può non essere coadiuvata dall’apporto delle altre agenzie educative, non può non mettersi continuamente in ascolto del territorio e formare reti necessarie perché il lavoro educativo-formativo sia progettuale e risponda alle vere esigente del tempo. 



“L’educatore deve essere per quanto può profeta, scrutare i segni dei tempi, indovinare negli occhi dei ragazzi le cose belle che essi vedranno chiare domani e che noi vediamo solo in confuso” (don Lorenzo Milani).


Oggi più che mai la Scuola è chiamata ad essere profeta: scrutare la realtà alla luce dello Spirito del Crocifisso Risorto che dona il coraggio di vedere oltre le apparenze, perché lascia che il suo sguardo sia uno sguardo ricolmo della speranza cristiana, quella che nasce nel cuore di ogni uomo e donna  che incontra il “Signore Risorto”.

L’Università - L’Università della Calabria, considerata per anzianità e dimensioni l’emblema del sistema accademico regionale, ha il grande privilegio e l’enorme responsabilità di gestire lo scorcio finale e decisivo nella formazione delle figure professionali che scriveranno le pagine future del libro della storia calabrese. Nello stesso tempo, dai laboratori accademici possono scaturire le spinte innovative capaci di conferire alla regione una dimensione degna delle sue radici culturali. E ancora gli “spin-off”, embrioni imprenditoriali avviati a crescita nell’incubatore universitario, possono assolvere alla triplice funzione di opportunità di crescita economica, di banco di prova concreto per la ricerca accademica e infine di opportunità privilegiata per l’inserimento professionale dei laureati. In tutti questi aspetti, dall’attività didattica fino alla ricerca e alla propulsione economica, la comunità universitaria può rendersi prezioso strumento al servizio della terra di Calabria, a condizione di tenere presente proprio quella vocazione alla cura e alla dedizione caritatevole e assoluta, contenuta nell’esortazione di Cristo. La presenza cattolica, con la sua valenza umanistica, può offrire un contributo originale alla vita dell’ateneo e al suo compito educativo nella misura in cui saprà aprirsi all’accoglienza, al sostegno e al servizio gratuito, ma soprattutto finché saprà testimoniare la fede con energia di pensiero e coerenza di vita, in un dialogo critico e costruttivo con quanti sono fautori di una diversa ispirazione.

Riflettiamo e confrontiamoci

Quale cultura del lavoro, quale educazione-formazione le scuole calabresi sono chiamate a promuovere? 

Quali sono le prospettive individuate per dare possibilità alle nuove generazioni di abitare da cittadini responsabili la nostra Calabria?
5. cittadinanza

Sperare oggi in Calabria significa soprattutto sapersi misurare con la dimensione della cittadinanza. 


Se “tipica della cittadinanza è l’idea di un radicamento in una storia civile” (cfr. Traccia di riflessione Verona 2006, n.15), non può tacersi che la storia della terra di Calabria sia tuttora una storia difficile e problematica. La presenza invasiva e pervasiva della criminalità organizzata, unitamente alla predominanza di una consuetudine patologica e corrosiva dell’esercizio del potere, hanno reso sempre più ardua la testimonianza nell’ambito della cittadinanza, spesso conducendo ad atteggiamenti di rassegnazione e fatalismo, e dunque di accettazione più o meno tacita dello status quo.  


La speranza cristiana, tuttavia, è qui, nelle ferite di questa terra offesa. E’ la tribolazione - che mette a morte la carne ma rende vivo lo spirito - a segnare il passaggio verso la risurrezione, trasformando la nostra vita. 

E la speranza dei cittadini calabresi è tanto più grande quanto più rari sono i segni attraverso i quali essa si manifesta. Sono segni preziosi, di grande ricchezza e di enorme potenzialità: compito della nostra testimonianza è coltivarli come primizie, per fare di una così grande speranza una speranza condivisa. 

Riflettiamo e confrontiamoci

Dove, dunque, si radica la cittadinanza dei calabresi? In quale storia civile? Con quali modelli si confronta? 


Questa terra conosce da tempo una struttura delle relazioni sociali fortemente condizionata dall’individualismo del potere. Fin dal più piccolo contesto relazionale, quello familiare, tende infatti a prevalere un modello autoreferenziale, protettivo di interessi ristretti, nel quale il vincolo di appartenenza diventa un valore in sé. Le relazioni si affermano in chiave utilitaristica, venendosi a negare la strumentalità del potere al perseguimento del bene comune e la stessa indole sociale dell’uomo. Ciò è tanto più evidente in campo politico, ove al senso opprimente dell’appar-tenenza risponde la pratica diffusa e consolidata del clientelismo; mentre l’appartenenza stessa - quale misura autoreferenziale priva di ulteriori riferimenti valoriali - consente facili fenomeni di trasformismo. 

Quale, dunque, la cittadinanza da testimoniare, hic et nunc? Come questa cittadinanza viene oggi testimoniata in Calabria? 


Bisogna anzitutto orientarsi verso una cittadinanza che sostituisca il potere delle relazioni alle relazioni del potere. Se “Iddio, che ha cura paterna di tutti, ha voluto che gli uomini formassero una sola famiglia e si trattassero tra loro con animo di fratelli” (cfr. Gaudium et Spes, § 24), ne consegue che “poiché la vita sociale non è qualcosa di esterno all’uomo, l’uomo cresce in tutte le sue doti e può rispondere alla sua vocazione attraverso i rapporti con gli altri, i mutui doveri, il colloquio con i fratelli” (cfr. GS, § 25). Tenendo presente l’interdipendenza tra perfezionamento della persona umana e sviluppo della società, la testimonianza cristiana nell’ambito della cittadinanza deve primariamente recuperare centralità alla persona umana, “principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali” (cfr. GS, § 25). L’appartenenza alla famiglia umana è dunque, anche in Calabria, la dimensione primaria dell’appartenenza civile e sociale verso cui orientare l’esercizio della cittadinanza. Ciò implica il superamento di sterili campanilismi, inutili rivalità, valorizzando le specificità locali nel segno di una comune identità e di una storia condivisa, aprendosi alla relazione altresì con coloro che si trovino ad attraversare la nostra terra o addirittura scelgano di rimanervi. Ciò implica soprattutto l’abbandono di una tradizione dell’appartenenza fondata sulla negazione dell’altro da sé e sulla conflittualità che ne consegue. 

Vi sono oggi, in Calabria, segni tangibili di una cittadinanza che esprima il potere delle relazioni? 


Una cittadinanza basata sul potere delle relazioni è una cittadinanza che interroga e si lascia interrogare dalla realtà propria ed altrui. E’ altresì una cittadinanza che si fa carico di dare delle risposte, cioè una cittadinanza responsabile. 

Il principio di responsabilità, “strettamente legato al principio di sussidiarietà e al principio di solidarietà (…) consiste nella capacità e nel dovere del cittadino di assumere coscientemente le proprie decisioni e di rispondere moralmente e giuridicamente di esse (…)” (cfr. Stato sociale ed educazione alla socialità, Nota pastorale della Commissione ecclesiale Giustizia e Pace, 1995, § 27). 

In che cosa si può tradurre oggi una cittadinanza calabrese responsabile? 


Anzitutto, in una cittadinanza che sappia intercettare i bisogni del territorio ed ordinarli secondo un criterio di priorità. Rilevare i bisogni presuppone competenza e lungimiranza, guardando non solo alle emergenze del presente ma altresì alla quotidianità del futuro. Una cittadinanza responsabile deve avere il coraggio di osare la novità senza rinnegare la tradizione, assumendosi l’onere della sconfitta ed accettando umilmente e costruttivamente l’errore, con la capacità di creare spazi ed opportunità per quelle proposte che risultassero maggiormente rispondenti al bene comune. Una cittadinanza responsabile è anche quella che si sa fare carico delle molte domande anonime che la società continuamente avanza: domande senza volto, spesso persino senza voce, alle quali ancor più va fornita un’adeguata risposta. 


“Il principio di responsabilità non coinvolge solo le istituzioni, ma tocca innanzitutto ogni persona. Coinvolge ciascun cittadino, di fronte alla considerazione – così semplice e intuitiva, ma così difficile a viversi –– della progressiva interdipendenza degli uomini tra loro, sia a livello mondiale, sia nelle società e nelle comunità entro le quali si svolge la quotidiana convivenza” (cfr. Stato sociale cit., § 48). Il cittadino responsabile, dunque, non cerca comode giustificazioni nell’altrui inerzia, ma tanto più si rende responsabile del proprio agire nella società quanto più in essa predomini la cultura dell’irresponsabilità. 

Una cittadinanza responsabile richiama ciascuno al rispetto delle leggi, ma altresì – ove necessario – all’espressione chiara del dissenso, purché nell’osservanza delle regole di civile convivenza. E responsabilità è quella che impegna il cittadino alla tutela delle cose pubbliche, nel rispetto della loro destinazione al perse-guimento del bene comune. 

Particolare rilievo assume oggi, per la cittadinanza, la responsabilità di fronte all’ambiente naturale. Le nostre abitudini quotidiane – collettive come individuali – sono sempre più chiamate a interrogarsi circa la loro incidenza sull’ambiente circostante, cercando di convertirsi in comportamenti ecologi-camente compatibili, cioè rispettosi del mandato a curare e custodire il Creato che è proprio dell’uomo.  

Alla luce di tali presupposti, ove è possibile rinvenire segni di cittadinanza responsabile in terra di Calabria? 


La responsabilità del cittadino si fonda sulla consapevolezza dei diritti e dei doveri inerenti la cittadinanza. 

“Un primo fondamentale dovere del cittadino è quello della partecipazione alla costruzione di una buona convivenza per tutti” (cfr. Stato sociale cit., § 31). 


Il tema della partecipazione richiama l’esigenza sempre nuova di adeguati spazi ove coltivare la socialità. Spazi istituzionali, certamente, ma altresì luoghi informali dove suscitare l’interesse per il bene comune e costruire progressivamente una cultura della cittadinanza che non diventi un mero pretesto per le candidature elettorali. 

Ancora una volta, si ripropone il problema dell’appartenenza: se la partecipazione richiede spesso un cammino verso un’identità, ciò non dovrebbe mai diventare occasione di emarginazione dell’altro da sé. La partecipazione cristiana alla vita sociale e politica va piuttosto intesa come apporto ad un dialogo e ad un confronto sempre aperti nella comunità, cosicché lo spazio occupato dagli uni non sia spazio sottratto ad altri, ma piuttosto lo spazio dell’insostituibile ricchezza che ognuno porta con sé. 

Luogo privilegiato della partecipazione è soprattutto la politica, ma va ricordato che “non si fa politica solo nei partiti e prendendo parte alla ‘lotta’ all’interno di essi”. Vero è invece che “si può e si deve fare politica anche nella società civile (…) costruendo dalla base le condizioni per la realizzazione del bene comune” (cfr. Stato sociale cit., § 31). 


Una partecipazione costruttiva è una partecipazione chiara e trasparente, lontana da oscure consorterie di potere. Una partecipazione costruttiva è quella che sa valersi dell’esperienza consolidata dei veterani riuscendo contemporaneamente a valorizzare le risorse giovanili, promuovendo quindi percorsi di cittadinanza attiva che sappiano attraversare le generazioni senza soluzioni di continuità e senza tuttavia piegarsi alle logiche del potere ereditario. 


Nell’ambito della partecipazione, è evidente l’importanza che assume la realtà dell’associazionismo, purché sappia esprimere non tanto lo stemma dell’ennesima appartenenza quanto piuttosto una vera dimensione di interazione tra l’individuo e la società. 

Se questi sono i traguardi della partecipazione, quali sfide raccoglie in proposito la cittadinanza calabrese?  


La partecipazione rafforza nel cittadino il senso della responsabilità, e nel contempo la responsabilità richiama il cittadino alla partecipazione. “Principio e forza della responsabilità” –dunque anche della partecipazione – è la libertà 59. Il Concilio Vaticano II ricorda “l’eccellenza della libertà”, poiché “l’uomo può volgersi al bene soltanto nella libertà” : “(…) la dignità dell’uomo richiede che egli agisca secondo scelte consapevoli e libere, mosso cioè e indotto da convinzioni personali, e non per un cieco impulso interno o per mera coazione esterna” (cfr. GS, § 17). 


La terra di Calabria è purtroppo schiava di molte “strutture sociali di peccato” che rendono arduo l’esercizio libero della cittadinanza. Si tratta di mali noti, spesso antichi, eppure moderni nella loro capacità di cavalcare il presente condizionando il futuro. Di fronte ad essi, frequentemente la speranza vacilla e la testimonianza cristiana è costretta a spingersi fino al martirio. 


Nondimeno, è qui, nella trincea della libertà, che più alte ed incisive diventano le ragioni della speranza. Se “è schiavo chi si lascia possedere dalla paura”, molti sono ancora gli uomini liberi capaci di sfidarla, nonostante l’entità del prezzo pagato; e la loro solitudine, anziché di sconfitta, è semmai il segno di una testimonianza profetica destinata a non tradire l’attesa di quella società che ha saputo coltivarla. 


Una cittadinanza davvero responsabile non può che essere libera. Una cittadinanza libera nasce da piccoli semi e da poche primizie. 

Quali semi di libertà crescono oggi in Calabria? 

Quali le primizie?  


“La libertà non è semplice arbitrio, ma è obbedienza alla verità” e “nell’ambito della libertà vincolata alla verità, ossia della responsabilità, (…) possiamo definire l’anima e la forza di questa stessa responsabilità: è la giustizia, più precisamente la giustizia ‘nuova’, la giustizia superiore a quella degli scribi e dei farisei”60. Ecco, dunque, un’ulteriore frontiera della cittadinanza: la giustizia “nuova”, quella di cui parla Gesù in Mt 5, 20. Il cuore di questa giustizia è “la venerazione della dignità personale di ogni essere umano”, per cui “la violazione dei diritti umani non è semplice mancanza umana e morale, ma è ultimamente una mancanza religiosa, e dunque un’offesa a Dio stesso (…)”61. A questa esigenza si aggiunge quella della “perfezione”, in ragione della quale “Gesù chiede una giustizia perfetta, secondo la misura stessa di Dio”: è il richiamo all’amore misericordioso del Padre, “più esattamente all’amore che perdona”62.


L’esercizio di una cittadinanza libera e responsabile è informato alla giustizia nuova dell’amore che perdona. 


In una terra percorsa da sentimenti di profondo rancore e segnata da ferite altrettanto profonde, è ancora più doveroso chiedere una cittadinanza coraggiosa nella testimonianza del Vangelo, una cittadinanza capace di riconoscere come parte di sé e della propria storia anche coloro che hanno sbagliato, consentendo loro di recuperare essi stessi la dimensione della cittadinanza. A livello individuale, e prima ancora istituzionale, è necessario cogliere e coltivare i segni della giustizia nuova e farne altrettante ragioni di speranza. 

Quali, dunque, sono essi in Calabria?
NOTE

60 Cfr. AA. VV. - C.E.I., Educare ad una cittadinanza responsabile, op. cit., p.144-145.tc "60 Cfr. AA. VV. - C.E.I., Educare ad una cittadinanza responsabile, op. cit., p.144-145."
61 Cfr. Ibidem, p.146.tc "61 Cfr. Ibidem, p.146."
62 Cfr. Ibidem.tc "62 Cfr. Ibidem."
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“…che possiamo fare di più, come CHIESE DI CALABRIA, tc "“…che possiamo fare di più, come CHIESE DI CALABRIA, "
di fronte al degrado etico in cui siamo avvolti?” tc "di fronte al degrado etico in cui siamo avvolti?” "
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Carissimi fratelli e sorelle, tc "
Carissimi fratelli e sorelle, "

carissimi presbiteri, diaconi e religiose e religiosi, tc "
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la realtà della nostra terra c’interpella, con le sue gioie e i suoi drammi, come segni dei tempi che esigono riposte precise da tutti noi. tc "
la realtà della nostra terra c’interpella, con le sue gioie e i suoi drammi, come segni dei tempi che esigono riposte precise da tutti noi. "
Come Vescovi della Regione ci siamo posti un interrogativo bruciante: “…che possiamo fare di più, come CHIESE DI CALABRIA, di fronte al degrado etico in cui siamo avvolti?” tc "Come Vescovi della Regione ci siamo posti un interrogativo bruciante\: “…che possiamo fare di più, come CHIESE DI CALABRIA, di fronte al degrado etico in cui siamo avvolti?” "
Quest’interrogativo ha percorso tutti i lavori della C.E.C., che si è svolta a Catanzaro nei giorni 23-24 settembre 2002. La gravità della situazione nella nostra Regione Calabria è sotto gli occhi di tutti. E’ percorsa da un malessere diffuso. C’è un senso di fatalismo ed impotenza, di disagio generale, quasi di ingovernabilità. Viviamo in un clima di degrado etico, che preoccupa e pone serie ipoteche sul futuro della Calabria. 

Questi interrogativi e queste analisi non ci hanno però schiacciato. Sono stati invece un ulteriore stimolo a scelte precise. Questa riflessione si è, infatti, svolta in un giorno particolare in cui c’è sembrato bello essere avvolti dalla figura di un santo “meridionale”, noto ormai in tutto il mondo: la figura di Padre Pio, ora san Pio da Pietralcina, festeggiato proprio il 23 settembre. Il suo esempio ed il suo stile incoraggia le nostre Chiese di Calabria, per imparare da lui a rispondere alle gravi realtà che sentiamo attorno a noi. 

Inoltre, per impostare bene questa nostra riflessione, ci pare opportuno utilizzare tre parole guida, che hanno orientato il percorso di una nobile figura di Vescovo meridionale, anch’esso avviato al cammino della santità: mons. Tonino Bello, Vescovo di Molfetta. 

Amava tre verbi, inscindibili, per descrivere l’impegno della Chiesa di fronte al mondo: 

• Annunciare 

• Denunciare 

• Rinunciare. 

I tre verbi sono inseparabili. Compito principale della Chiesa, infatti, è quello di annunciare il Vangelo, con fedeltà ed interezza. Ma questo comporta subito dopo il dovere di denunciare ogni abuso ed ingiustizia, perché l’uomo si converta e viva. Tale denuncia, però, sarà efficace solo se come Chiesa sapremo per primi dare l’esempio di una vita alternativa, che dica con i fatti che è possibile e bello seguire il Vangelo nella sua radicalità.

ANNUNCIARE

L’annuncio che aspettate, Voi Chiese di Calabria, è quello ormai antico e sempre nuovo: “comunicare il Vangelo a questa nostra realtà che cambia!”. 

Comunicare, cioè saper parlare con chiarezza ed in modo personalizzato. Non generico. Profondo ed insieme preciso. Rivolto a persone e fatti. Molto legato alla storia. Vicino al cuore della gente. Capace di incidere nel vissuto della nostra realtà. Un annuncio evangelico che restituisca dignità ai nostri volti e ci liberi dalla rassegnazione, che resta il nostro male più grave e diffuso. 


La catechesi perciò sia sempre più di tipo catecumenale, ben radicata sulla Bibbia ed aperta alla preghiera e alla testimonianza, capace cioè di coinvolgere l’intera persona e di porre delle tappe progressive, esigenti, anche con precisi NO da dire in certi casi, specie di fronte ad un accesso ai sacramenti non preparato e non coerente con la vita. 

Per molti cristiani l’appartenenza alla Chiesa è tristemente inadeguata, chiusa in forme solo esteriori di religiosità che non generano un confronto diretto con il Vangelo. 

La lampada non è sul moggio. Non brilla. Resta nascosta sotto il tavolo. E i nostri paesi restano nel buio! Di tutto questo abbiamo una tremenda responsabilità come Chiese di Calabria. 


In questo contesto, è decisiva una più coraggiosa progettualità nelle nostre Parrocchie, perché è nell’interno delle comunità cristiane che maturano le risposte adeguate ai drammi della nostra terra. Ma si richiede più discernimento, più profondità nei Consigli Pastorali, perché siano vigili e sappiano dare, al momento giusto, suggerimenti veri ed adeguati per educare l’intera comunità ed il paese. 

Abbiamo perciò bisogno di Preti profondi, più coraggiosi e più uniti, pieni di progettualità e speranza, nelle omelie propositivi e rispettosi di tutti, ma insieme chiari nella forza interiore, esempi luminosi di vita spirituale. Come Vescovi, c’impegniamo però ad offrire loro strumenti più vicini ed efficaci di formazione (anche con l’Istituto Pastor Bonus, nel Lametino e il VI anno) ed aiuti concreti per discernere la complessità del nostro mondo che cambia rapidamente. Più saremo compatti, più saremo forti: il Vescovo vicino ai suoi preti; i preti uniti al loro Vescovo. 


Decisiva resta perciò la proposta di fede nella sua valenza etica, che porti i nostri cristiani ad un serio esame per vedere se sono capaci di collegare la loro religiosità con la vita che compiono. E’ l’etica che oggi è in crisi in Calabria. Non l’annuncio in se stesso, ma un annuncio che inchiodi le nostre responsabilità, che ci faccia sentire poveri ed umili di fronte al Cristo. L’incontro con la Parola del Signore, attuato in modo sistematico, ci renderà coerenti e coraggiosi, capaci anche di un’obiezione etica di fronte ai clientelismi e al malvezzo delle raccomandazioni, aperti al confronto e non arroganti. 


Ecco allora l’impegno di riprendere in mano le conclusioni del Convegno Regionale sul Laicato, rileggendo il documento: “…e la rete non si spezzò…!”, che chiede ai laici di entrare nelle realtà culturali, politiche, sociali, professionali con un duplice atteggiamento: la retta intenzione nello spirito del Vangelo di Gesù e la competenza che sappia trasformare ogni cosa verso il bene comune. In particolare, un settore che in questo momento esige una chiara testimonianza cristiana è il settore della sanità, perché ritrovi qualità, spirito di servizio, unità di intenti, gestione manageriale ed insieme attenta ai più deboli della vita sociale in Calabria. 


Per i tanti giovani della nostra terra, ci impegniamo in un efficace rilancio degli Oratori, nelle forme diversificate di questa antica formula. Ogni paese, infatti, ha sempre più bisogno di solidi e moderni punti di riferimento, dove i giovani trovino preti e laici pronti all’ascolto ed efficaci nelle risposte. Per questo, è nostra intenzione di dialogare con la CEI, in modo da trovare possibili vie per finanziare gli Oratori nel Sud d’Italia. 

Tutto però avrà efficacia se sapremo puntare con fedeltà sulla famiglia, come seme di una Calabria nuova, che nella famiglia crede ancora molto, ma che proprio dalla famiglia, strettamente legata alla parrocchia, può trarre inattese risorse per la sua rinascita. 

Di fronte ai santi della nostra realtà meridionale, santi efficaci e luminosi, nel cuore nostro di Pastori ci sembra bello rilanciare il monito del Papa a Toronto: puntare sulla santità, come strada alla felicità. Non potremo essere felici se non saremo santi. E solo se siamo santi, siamo anche felici! Come ci insegna san Bruno, posto nel cuore della Calabria, nel suo forte appello al silenzio e al primato della contemplazione, che si deve tradurre in una maggior preghiera, in casa e nelle chiese, sgorgata dalla Parola meditata e dalla sofferenza offerta. 

DENUNCIARE 


Accanto all’annuncio chiaro del Vangelo di Gesù Cristo, è doveroso da parte nostra, come Pastori, posti da Dio come sentinelle sulle mura, indicare alcuni gravi pericoli che stiamo correndo, in questo momento, come popolo calabrese. 


La mafia sta prepotentemente rialzando la testa. E di fronte a questo pericolo, si sta purtroppo abbassando l’attenzione. Il male viene ingoiato. Non si reagisce. La società civile fa fatica a scuotersi. E’ chiaro per tutti il giogo che ci opprime. Le analisi sono lucide ma non efficaci. Si è consapevoli, ma non protagonisti! 


La mafiosità, poi, è ancora più pericolosa della mafia stessa. Perché si insinua tra le pieghe delle istituzioni, diventa facile accomodamento, addirittura in certi casi si trasforma in comoda autogiustificazione (poiché c’è la mafia, è inutile operare, inutile investire, inutile cambiare e vano è restare per cambiare la nostra terra!). 

L’usura spoglia e depaupera tante attività e getta nella paura numerose famiglie. Gli usurai si fanno sempre più prepotenti, arroganti. Non hanno paura a farsi notare. Spudorati, e pur tuttavia spesso impuniti! E allora, perché non ci diamo strumenti moderni ed efficienti per fronteggiarli? 


I Piani di sviluppo con fondi europei (P.O.R.) stanno subendo dei ritardi pericolosi nella loro attuazione. Le cause sono di certo complesse. Non tutto ci è dato di capire. Una lode ai funzionari tenaci e coraggiosi, lungimiranti e competenti. Un rimprovero durissimo per ogni ritardo voluto e studiato, per ogni omissione colpevole, per ogni lentezza passiva. Se il denaro stanziato o progettato non verrà speso per opere di bene, a beneficio soprattutto dei giovani, tutto questo griderà vendetta agli occhi del Signore su tutti noi! 


Lo Stato, con la necessaria e doverosa prevenzione, utilizzi ancor di più la formazione. Gli stessi percorsi di legalità non creano ancora una cultura ed una forza adeguata. Occorre infatti riempire la legalità con contenuti precisi di giustizia. La legalità da sola non basta più. 


Quanto all’Ente Regione, l’instabilità continua di governo – incomprensibile ieri e ancor di più oggi! – crea delusione e scontento nella gente. I continui cambi di Giunta non permettono di affrontare e risolvere i nodi storici del nostro sottosviluppo, provocando diffidenze e sospetti. Non mancano poi i cattivi esempi di assunzioni, antiche e recenti, realizzate in modo privatistico. 

Si sta ingenerando un terribile principio negativo: l’appartenenza a certe forze politiche prevale sulla competenza per il ruolo che si è chiamati a svolgere! L’appartenenza più della competenza: allora diventa inutile studiare, essere qualificati e ben preparati, specializzarsi. Tutto si svuota. E’ quel vuoto di etica che sopra abbiamo chiesto alle nostre chiese e alla società civile di colmare, perché siano scuole di etica per ogni uomo di buona volontà. 

RINUNCIARE 


Ma sarà di fatto sterile la nostra denuncia se non sarà accompagnata da una serie precisa di gesti profetici, controcorrente, alternativi. Gesti che tutti vedano, non per vanagloria, ma per fedeltà al Vangelo di Cristo. 


Il punto centrale di questa rinuncia è la libertà dal denaro nelle nostre chiese. Qui siamo attesi, perché dove c’è libertà dal denaro, c’è fede forte e cristallina. La povertà evangelica resta il grande tesoro della Chiesa. 

Per questo, abbiamo deciso di proseguire nell’attuazione dell’Esortazione del luglio 2001, sull’uso del denaro, con delle indicazioni regionali che diano ancora più forza alle scelte delle singole diocesi. 


Anche i preti, nel loro stile personale, siano di fulgido esempio. Vescovi e preti dimostrino di credere, concretamente, nella Divina Provvidenza. Con segni esigenti e coerenti. 


Siano meglio evidenziati i gesti di solidarietà con chi soffre di più, specie i disoccupati. Proseguiamo con più decisione il Progetto Policoro, attualizzato nella Fondazione San Bruno per l’accesso al credito, cioè ad un uso intelligente e libero del denaro. Ed ogni comunità cristiana senta come suo impegno evangelico l’attenzione per i giovani disoccupati, da attuare con precise iniziative che la fantasia della carità sa suggerire a chi ha un cuore grande. 


Cresca sempre l’accoglienza verso gli immigrati che lavorano tra di noi, specie nell’assistere i nostri ammalati. La nuova legge, pur tra tanti difetti, è una utile occasione per dare a loro dignità e giustizia. Ma è troppo poco l’aspetto economico. Occorre camminare verso una reale integrazione culturale, sociale e religiosa, che permetta di valorizzare le loro preziose risorse per la crescita di tutti. 

Le Scuole di Formazione all’impegno politico vanno portate avanti con fiducia. Hanno superato anni di stanchezza. Ora, in tante parti d’Italia, pur con formule nuove ed originali, sono rilanciate. Lo siano anche nella nostra Regione. E’ un impegno che ci deve vedere capaci di attualizzare la Dottrina Sociale della Chiesa. E’ un capitale culturale indispensabile per fondare scelte etiche nel campo politico, amministrativo, legislativo. 


Le feste popolari restano un momento troppo vuoto, di sfarzo paesano. Spesso di compensazione. C’è in loro un forte bisogno di identità collettiva, che rispettiamo e comprendiamo. Ma non ne condividiamo certe espressioni che sanno di paganesimo e di spreco, senza solidarietà e prive di intelligenza! 


E’ consolante constatare che in questi ultimi anni abbiamo compiuto gesti significativi, in una certa purificazione, ma molto resta ancora da fare. Incoraggiamo i piccoli passi, che è lo stile del Vangelo. Ma guai a noi se ci stanchiamo, sia per fatalismo che per velleità. 


Ci assistano i Santi della nostra terra e del Sud, capaci essi veramente di annuncio evangelico, di denuncia profetica con la loro vita e con la loro voce di sentinelle, pronti a dare per primi l’esempio, trascinando così l’intera società verso mete sempre più alte e coraggiose… 

Con affetto, invocando su voi tutti la benedizione del Signore, 

Catanzaro, 6 ottobre 2002, festa di San Bruno 

ESORTAZIONE PASTORALE AI PRESBITERI E ALLE VARIE COMUNITÀ 

SULL’USO CRISTIANO DEL DANARO E DEI BENI MATERIALI 

1. Senso di questa esortazione - Questa nota pastorale rivolta alle Chiese di Calabria e particolarmente ai presbiteri, tende ad un approfondimento spirituale della “povertà” come volto significante della esperienza di fede, specie oggi, e ad evidenziare, in conseguenza, alcuni comportamenti e scelte nella vita personale e comunitaria. Tale riflessione sulla povertà è rivolta anche in considerazione della tentazione “economicistica” che emerge dalla mentalità odierna e che può insidiare la prassi e, talvolta, lo stile delle nostre comunità. Viviamo tra l’altro in una terra dove c’è la mafia che è un’organizzazione a delinquere che ha per idolo il danaro. Una Chiesa che educhi alla misura del necessario e che mostri libertà sul danaro è una provocante indicazione di liberazione. 

2. Povertà, fede e libertà - La Chiesa, ricca dello Spirito di Dio, deve essere strutturalmente povera. L’apostolo Paolo ci provoca scrivendo: “Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2Cor 8,9). 

La povertà nella Chiesa è libertà interiore nei confronti dei beni perché siano, nel Signore, grazia da accogliere per il necessario alla vita e al servizio ecclesiale e tesoro da spendere per la carità dei poveri. 

3. “Cercate prima il Regno di Dio” - Gesù, il Maestro, ha insegnato che, affidandoci al Padre che nutre gli uccelli del cielo, che non seminano, non mietono né ammassano nei granai (Mt 6, 26), non dobbiamo affannarci dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?” (ib. v. 31). Ed afferma: “Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il Regno di Dio e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta” (ib. v. 33).

4. Gesù e la povertà - Gesù visse la povertà. Nacque fuori casa, in una mangiatoia “perché non c’era posto per loro nell’albergo” (Lc 2, 7). 

Disse: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo” (Lc 9,58). 

Insegnò: “Difficilmente un ricco entrerà nel Regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago che un ricco entri nel Regno dei cieli” (Mt 19, 24). 

Ed ancora: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi averi” (Lc 12,15). 

Ci esortò ad “arricchirci davanti a Dio” (Lc 12, 21).

5. Lo “stile” della Chiesa - E’ ovvio, tuttavia, che la Chiesa, operando nell’umano, ha anche una vita economica. Lo stesso Codice di Diritto Canonico tratta dei beni temporali della Chiesa ( cfr. Libro V, cann. 1254-1310). In esso è detto (cfr. anche can. 222) che le ragioni e gli orientamenti della vita economica nella Chiesa sono l’attuazione delle realtà intrinsecamente spirituali ossia il culto, l’onesto sostentamento dei ministri, le opere di apostolato e di carità, anzitutto a servizio dei poveri. Nel can. 1254 affiora ‘il modo’ di raggiungere le finalità proprie della Chiesa indicando da una parte il criterio discriminante tra povertà ed accumulo, e, stabilendo dall’altra, l’entità del superfluo per una perequazione comunionale”. 

6. L’esperienza della Chiesa delle origini - La prima Chiesa aveva talmente assimilato il Vangelo di Gesù che “nessuno diceva sua proprietà quello che gli apparteneva, ma ogni cosa era fra loro comune”. “Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano l’importo di ciò che era stato venduto e lo deponevano ai piedi degli apostoli; e poi veniva distribuito a ciascuno secondo il bisogno” (Atti 4, 32. 34-35). 

7. Distacco, condivisione, distribuzione - Nel comportamento esemplare della Chiesa delle origini appaiono, secondo il testo degli Atti, tre elementi ascetico-comunitari da considerare: il distacco interiore e concreto dai beni, il portare l’importo della loro vendita agli apostoli, cioè alla Chiesa, e la conseguente distribuzione a vari bisogni di ciascuno. 

Emergono, quindi: libertà del cuore, ecclesialità di riferimento, circolazione dei beni. Così l’Amore non si esprimeva nelle parole ma nei fatti. Così la Chiesa non era spazio di accumulo ma grembo di fraternità e mensa per tutti. 

8. Alcuni criteri comportamentali per le nostre Chiese, oggi - Ci domandiamo, ora, come applicare questo modello nelle nostre Chiese in Calabria? Su che cosa siamo interpellati, oggi, tutti: curie, preti, religiosi/e, parrocchie, comunità e gruppi ecclesiali? 

Offriamo alcune linee di spiritualità derivanti dalla vocazione della Chiesa alla “povertà evangelica” sulle quali si fondano i vari comportamenti che la esprimono. 

Anzitutto bisogna partire dalla povertà del cuore. 

L’attaccamento al danaro è spesso una pseudo-sicurezza, è un meccanismo compensativo che denota un disagio di fede, cioè di abbandono totale a Dio, ricchezza dell’uomo, Provvidenza continua e fonte di carità. 

La povertà evangelica non chiede un disprezzo del danaro e di beni materiali, ma uno sguardo illuminato su di essi ed uno “stile” di comportamento. Questo stile tende all’uso del danaro e di ogni bene materiale senza asservirsene. Anche il danaro è dono, non deve mai, però, essere un idolo. Anche attraverso lo stile personale dei presbiteri, si comunica la povertà evangelica. Perciò si eviti il possesso di macchine costose e comodità vistose, badando solo all’utilità delle cose. In base al binomio povertà-sobrietà, si abbiano come punto di riferimento, per le proprie scelte, le famiglie più povere della parrocchia.

Una deviazione molto grave su cui, anche in modo irriflessivo si può cadere è quella di usare Dio e le cose sante collegandole al danaro. Su questo punto sono non poche le conversioni da fare. 

Citiamo, a modo di esempio, alcuni casi che, purtroppo ricorrono: processioni lunghe, disordinate, organizzate primariamente per raccogliere danaro. Ecco perché sentiamo, come già fanno molte nostre Diocesi, di vietare la raccolta di danaro durante le processioni. 

Ed ancora, specie nei Santuari, non deve emergere il commercio di oggetti sacri: deve essere superato l’esercizio delle benedizioni (macchine ecc.) cui è legata un’offerta e della benedizione delle tombe il giorno dei morti con offerta relativa. 

L’offerta dei fedeli è sempre dono in tutte le circostanze, ma il collegamento sacro/danaro è diseducante, mistificante e snatura il vero volto della Chiesa. 

Come via catechistica, invece, conta molto educare alla carità. 

Le parrocchie, pur se sanno che la carità è nel cuore, devono saper organizzare la carità per i poveri, gli ultimi. E’ importante sensibilizzare ai grandi bisogni dei paesi poveri, seguendo le proposte lanciate dalla Santa Sede per la riduzione del debito estero. 

Ed è molto importante educare i fedeli alla partecipazione cosciente e generosa a tutte le necessità della Chiesa. 

Per questo bisogna ribadire e far capire che tutte le offerte in occasione dell’amministrazione dei sacramenti, i residui delle feste religiose sono amministrate, sotto la direzione dei parroci, dai consigli amministrativi parrocchiali e sono orientati al culto, alla pastorale, alla carità, alla quota per il legittimo sostentamento del clero. 

Il parroco, nello spirito del Vaticano II, non può non ascoltare il Consiglio per gli affari economici parrocchiali, di cui è presidente. 

Il parroco può disporre per sé di quella offerta che, nella tradizione della Chiesa, si chiama elemosina per la celebrazione della S. Messa. Conta far capire che la Messa, però, non si paga. E’ un mistero altissimo. Solamente si sostiene come carità il prete che serve la Chiesa. 

Per tutti i sacramenti l’offerta sia libera, per chi vuole e come vuole. Non si espongano, quindi, più tariffari. 

Si evangelizzi in occasione di questa esortazione pastorale onde educare alla collaborazione alla vita della Chiesa. 

Lo stesso si faccia nella Curia, accogliendo per i documenti offerte libere, spontanee che servono al mantenimento dei servizi.

Qualora il fedele, non accettando l’offerta libera, volesse espressamente un riferimento al tariffario, il presbitero o parroco, non può chiedere oltre quanto fissato nell’ultimo documento emesso a riguardo dalla Conferenza Episcopale Calabra. Tuttavia non si espongano più tariffari nelle Chiese o sagrestie. 

Nelle celebrazioni solenni dei sacramenti si distingua l’offerta che i fedeli fanno alla Chiesa da quanto è dovuto per addobbi, fiori, servizi fotografici, ecc. Mentre esortiamo, a riguardo, alla giusta misura e ad una attenzione ai poveri, è molto opportuno che i richiedenti trattino direttamente con quanti prestano i suddetti servizi. 

Si orientino i fedeli a collaborare alla vita della propria parrocchia, della Diocesi, del Seminario, delle missioni, della carità del Papa e si educhino a non disperdere i loro doni in devozionalismi vari, in Santuari famosi ma che sappiano commisurare le loro intenzioni che hanno carattere privato con l’attenzione alla propria realtà ecclesiale. 

I religiosi siano particolarmente attenti a questi orientamenti perché sono chiamati ad essere testimoni di povertà. Sappiano accogliere e mai cercare, sappiano donare senza accumulare. 

Un importante spazio educativo è la sottoscrizione dell’ 8 X 1000 per la vita della Chiesa e l’offerta deducibile per il Sostentamento del Clero. A riguardo conta informare ed orientare, con motivazione non tanto pratiche ma di fondo. 

Ogni parrocchia sia modello di trasparenza facendo con chiarezza i propri bilanci che, per motivo di una carità disciplinata, sia presentata ogni anno alla Curia. 

Siano, pure, versate puntualmente alla Curia le Giornate che si celebrano durante l’anno pastorale. 

I fedeli siano educati in occasione di particolari celebrazioni (prime comunioni, cresime, matrimoni) ad evitare ogni sfarzo. 

Questo, ovviamente, vale anche per le ordinazioni sacerdotali, ed i festeggiamenti che seguono. La fede ci educa al decoro, ma ci allontana dagli sprechi. La vera festa è nella gioia di donare ai poveri e di sostenere il cammino della Chiesa, casa spirituale di tutti. 

Si richiama il rischio del “comodismo e della sistemazione” nel ministero ecclesiastico e ci si interroghi sulla grave carenza nella nostra regione di vocazioni missionarie verso i paesi poveri del mondo. 

I beni ecclesiastici non vengano lasciati inutilizzati e l’utilizzo sia a scopi solidali (cooperative giovanili, sostegno a progetti di sviluppo, ecc.).

9. I preti sono consacrati per la Chiesa. Se la carità, e talvolta la giustizia, vuole che debbono aiutare la propria famiglia devono evitare di accumulare, però, per essa. Noi siamo padri di una famiglia secondo lo spirito e non possiamo impegnarci nell’amore secondo la carne che, poi, è un riprenderci ciò che abbiamo donato al Signore ed è un rifugio che non trova sicurezza nella fede. 

10. Questi rilievi chiedono però che ogni Diocesi sia attenta ai preti anziani, soli, ammalati creando case, che sono molto poche, ed orientando i sacerdoti ad esperienze di vita comune. 

11. La trasparenza è testimonianza ed educazione alla partecipazione. Convertendosi a questo stile saremo segno, pedagogicamente forte, in un tempo di calcolo, di economismo e non conformandoci alla mentalità di questo mondo saremo seguaci di verità nella libertà per la carità. 

Conferenza Episcopale Calabra 

Catanzaro, 25 luglio 2001 

nella festa di S. Giacomo Apostolo 

LETTERA DEI VESCOVI DELLA CALABRIA

IL VANGELO DELLA SPERANZA 

PER LA NOSTRA TERRA DI CALABRIA, OGGI  


Carissimi,

1. Continuando le nostre riflessioni sulle situazioni di difficoltà nelle quali da sempre si dibatte la nostra Calabria, anche nell’approssimarsi delle votazioni per il rinnovo del Governo Regionale, abbiamo pensato bene, come Pastori, accogliendo le giuste istanze della nostra gente, indirizzarvi, come già promesso, una lettera. Essa vuole essere, per tutti, un richiamo ad un sussulto di speranza in questa terra di Calabria.

Quale speranza? Quella che “non delude”, che non è un sogno, ma una esperienza di vita. La “‘speranza viva” è Cristo in noi, il Cristo della Risurrezione, il vero Signore di ogni futuro genuino (cfr. 1 Pt. 1,3).

2. Perché questo richiamo? Anzitutto perché nessun uomo può vivere senza speranza. Sentiamo di dover uscire da tante delusioni, frutto delle nostre presunzioni o di inganni persistenti che ci mortificano.

La Calabria che pure è terra di cultura, di forza morale, ci pare stia attraversando un periodo di stanchezza e senta l’esigenza di guide vere, di segnali e motivazioni per un chiaro, pur se faticoso, cammino storico.

3. A chi ci rivolgiamo? A tutti i credenti in Cristo ed a tutti quelli che, pur se in disagio o assenza di fede, cercano vie di verità e di giustizia e, spesso, con sofferta sincerità.

Parliamo quindi, anzitutto, alle nostre comunità cristiane, al presbiterio, alle famiglie religiose, alle parrocchie.

Nessuna assenza, nessuna paura della storia in noi: se così fosse, perderebbe valore il segno della presenza di Cristo nella nostra vita.

Dobbiamo superare una religiosità intimistica, devozionalistica, moralistica che si rifugia nel “sacro”, che giudica il mondo, distaccandosi da esso, che vive, talvolta, Ia presunzione dell’essere giusti, disprezzando gli altri (cfr. Lc. 18,9).

C’è bisogno di una evangelizzazione seria che educhi ad una esperienza di fede pensata ed impegnata, aperta alle attese e alle inquietudini dell’oggi.

Sappiamo che la nostra Chiesa Calabra, madre di santi e luogo di tanta fede paziente e dignitosa, ha bisogno di essere, oggi, immessa creativamente nei travagli della storia e mostrarsi segnale di speranza, facendo fecondare i germi dei Vangelo.

4. Ci rivolgiamo, poi, a quanti hanno il dovere di “costruire l’uomo”: la famiglia, la scuola, le università, gli operatori della cultura e della multimedialità, l’associazionismo, anche non ecclesiale, perché abbiano, nei loro metodi diversi, molta attenzione all’uomo, ai bambini, agli adolescenti, ai giovani perché possano nascere nuove generazioni, non manipolate o massificate, ma aperte ai valori e capaci di sacrificio.

Nei giovani c’è tanta potenzialità e ci sono tante attese. Ci pare, però, che manchino loro guide e modelli credibili. Apriamo i giovani alla speranza perché, anche con il loro impegno, si crei un cammino vero per la nostra storia.

5. Un ulteriore motivo di questa lettera è costituito dalle prossime consultazioni elettorali per il nuovo Governo e Consiglio Regionale, perché !a Regione divenga anch’essa segnale di speranza e casa-specchio dove vengano interpretate le varie attese e dove si aprano nuove prospettive.

6. Vorremmo essere voce dei Calabresi, soprattutto dei poveri e degli ultimi ed ancora degli emigrati e degli immigrati. Cosa, allora, chiediamo agli uomini del Governo e della Legislazione Regionale? Ci permettiamo di offrire una riflessione indicando due piste: una qualitativa e una operativa.

7. La riflessione qualitativa riguarda lo “stile di governo”. Tale stile nasce da un’etica della politica. La gente vuole dalla Regione tre cose ineludibili, la progettualità, l’eticità e la risposta celere:


• una progettualità a lungo e breve termine; |


• un’eticità da parte dei responsabili del governo, che li mostri misurati nei compensi, trasparenti nei comportamenti e nell’ascolto e nelle attenzioni del cittadino. La gente si scandalizza di tanti esosi stipendi e sperperi, mentre c’è chi stenta a vivere. La gente si lamenta della burocrazia che rallenta, se non spegne, ogni richiesta;


• una puntualità e celerità nelle risposte. La politica, che è ricerca del bene comune, è un’alta forma di carità. Ma politica vuol dire che non devono esserci più favori da concedere bensì diritti da rispettare. E’ ovvio che quanto diciamo per la Regione vale anche per le Province, i Comuni e tutti gli Uffici in cui si amministra il bene comune. 

Eticamente affermiamo che evadere la progettualità, l'’eticità e la risposta celere, è “peccato” contro l’uomo e significa spegnere la speranza.

8. La riflessione operativa rinvia ad alcune istanze concrete da realizzare con tale “stile di governo”.

• La famiglia. La Regione attivi sempre più delle politiche familiari in favore dei giovani e dei soggetti più deboli, come gli handicappati, gli anziani e gli immigrati, aiutando anche a rispettare il valore del giorno della festa e del risposo.

• II lavoro. La drammatica mancanza di lavoro nella nostra Regione è motivo di grande preoccupazione e perciò occorre mettere in atto con assoluta priorità le condizioni di uno sviluppo possibile, sostenibile dentro una progettualità ben pensata.

• La sanità. Il Calabrese ha diritto dì curarsi nella sua terra. Riconosciamo che sono stati fatti passi in avanti, ma è necessario un progetto globale, non lobbistico, ma attento al territorio ed alla diversità delle patologie.

• La scuola. Il mondo della scuola e della formazione abbia una particolare attenzione, anche con lo snellimento nella costruzione di scuole modernamente attrezzate, per una scuola che regga alla sfida dei tempi in qualità di offerta e sia anche funzionale all’inserimento nel mondo del lavoro. Eguale attenzione si ponga alle scuole paritarie, nel rispetto della libertà delle scelte educative.

• Le infrastrutture. Urge un piano chiaro sulla viabilità, sulle ferrovie, perché senza tali itinerari siamo come corpo senza arterie e, certamente, senza cammino. Il porto di Gioia Tauro, riteniamo, debba realmente incidere sul nostro sviluppo globale.

• La crescita culturale e la valorizzazione del patrimonio artistico. La Regione deve operare in modo tale che la Calabria non sia conosciuta e citata, ingiustamente, sempre per la “ ‘ndrangheta” ma che sia apprezzata per i suoi valori, i valori della sua storia e delle sue ricchezze memoriali.

• II turismo. Sentiamo che questa è una delle grandi prospettive, se si immette in queste vie: cultura dell’accoglienza, superamento della periodicità, attenzione a forme nuove ed itinerari più significativi. C’è, anche, su questo settore, da perseguire, un intelligente turismo religioso: artistico, popolare e folklorico.

• L’agricoltura. Tenendo presente la naturale vocazione della nostra terra non bisogna abbandonare l’agricoltura, anzi bisogna saper razionalizzare le nostre produzioni e farle entrare nei circuiti economici, soprattutto incoraggiando i prodotti biologici e tipici.

• L’industria e l’artigianato. Auspichiamo un modello di sviluppo, finalmente realizzato non con megaprogetti ma con molte piccole e medie imprese, specie familiari, che facciano diventare la Calabria come “un giardino dai tanti fiori”. Un modello di sviluppo che porti ad una economia diffusa su progetti possibili. Si superi la difficoltà di accesso al credito, registrata con sofferenza, dalle imprese calabresi.

• Il Mediterraneo. Conta, ancora, far sì che la Calabria, prua aperta sul Mediterraneo, non sia più luogo di consumo o portatrice di pochi prodotti, ma una testa di ponte verso il Medio-Oriente e l’Africa. L’Europa dovrebbe investire di più in questa terra per farla uscire dalla perifericità, perché diventi, in concreto mano aperta sul Mediterraneo che la bacia e la timbra di tanta storia. Allora veramente la Calabria, per l’intelligenza di chi progetta e guida, porrà crearsi un futuro migliore.

9. Precisiamo che questa parte della nostra lettera non vuole essere una invasione di campo, ma solo l’eco di quanto ascoltiamo dalla nostra gente, per essere, nel nostro ruolo di guide spirituali dei Calabresi, compagni di viaggio e voce morale per una sinergia nuova, che ci aiuti ad uscire dalla chiusura puritana delle diversità e permetta un incontro fecondo nel dialogo per il possibile che è intuito da tutti e che deve essere riflettuto, studiato e servito da chi ci conduce e ci interpreta.

10. Concludendo, siamo certi che la speranza, cui ci siamo con forza riferiti, è pienamente possibile. Ribadiamo che non è un sogno, ma la potenzialità doverosa da scoprire e servire.

II Dio della speranza ci stimoli a comunione d’intenti e ci fortifichi tutti rendendoci attenti alle sorprese del possibile che è, poi, la semina della speranza perché rifiorisca fiducia e si pongano le condizioni di uno sviluppo integrale e solidale.

Con animo amico e benedicente.

13 Febbraio 2005  - Prima Domenica di Quaresima 
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